
Senata della llepubblica 11 Legislatura~ 7681 ~

20 OTTOBRE 1954CXCVI SEDUTA DISCUSSIONI

CXOVI SEDUTA

MERCOLEDÌ 20 OTTOB RE 1954
...

Presidenza del Vice Presidente BO

del Presidente MERZAGO;RA

del Vice Presidente SCOCCIMARRO

e del Vice Presidente MOLÈ

I N D I C E

Disegni di legge:
Annunzio di presentazione. . . . . . Pago 7681
Approvazione da parte di Commissioni per~

manenti. . . . . . . . . . . . . . 7682
Deferimento all'approvazione di Commissioni

permanenti. . . . . . . . . . . . . 7681
Richiesta e approvazione di procedura urgen-

tissima . . 7682

Trasmissione. . . . . . . . . . . . . 7682

« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955» (559) (Approvato daUa Oamera dei
deputati) (Seguito della discussione):

7698
7704
7726
7722
7713
7682
7711
7720

AGOSTINO.
BOSIA. . .
CARELLI . .
DE GIOVINE .

FARINA

GRAMEGNA .

MARIOTTI

MASTROSIMONE .

MEDICI, Ministro àeWagricoUura e ddle
foreste. . 7686, 7707, 7712, 7715 e passim

ROGADEO . 7686

SPALLICCI 7702

Interrogazioni:

Annunzio . 7731

La. seduta è aperta alle .ore 16.

RUSSO LUIGI, Segretario, dà lettura dell
processa ver'bale della se'uta preced,ente, che
è appr'ovato.

Almunzio di presentazione di disegno di legge.

PRESIDENTE. Comunico che è stato pre\..
sentato il seguente disegno di legge, dli inizia~
tiva dei senatori Bitossi, Fiore e Bolognesi:

«Modifica alla disciplina per la correspon~
sione degli assegni familiari per la moglie»
(762).

Questo disegno di h~'gge sarà stampato,di~
sbr:ibuito e assegnata alla Commilssione clom~
petente.

Deferimento di disegno di legge
all'approvazione di Commissione permanente.

PRESIDENTE. Comunico che il Pre1sidente
del Senato, valendosi della facoltà conferitagli
dal Regolamento, ha deferito il seguente dise~
gno di legge all'esame e all'approvazione:

della 7a Commissione permanente (Lavori
pubblici, trasporti, poste e telecomunicazioni e
marina mercantile) :

«Estensione della legge 8 aprile 1954, nu~
mero 144, alle istituzioni pubbliche di assi~
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stenza e benefkenza» (760), d'iniziativa del
senatore Braschi, previo parere della 5a Com~
missione.

Approvazione di disegni di legge
da parte di Commissioni permanenti.

PRESIDENTE. Comunico che, nelle sedute
di stamane, le Commissioni permanenti hanno
e,saminata ed approvato i seguenti disegni di
l,egge ;

6a Commiss'Ìone permanente (l'struzione pub~

blica e belle arti) :

« Ammissione di cittadini stranieri agli esa~
mi per il conferimento dell'abilitazione alla
libera docenza» (304);

l1a Commissione permanente (Igiene e sa~
nità) :

« Istituzione dei Collegi deUe infermiere pro~
fessionali, delle assistenti sanitarie visitatrici
e delle vigilatrici di infanzia» (642), d'inizia~
tiva dei deputati De Maria ed altri;

« Disposizioni sul riposo annuale dei farma~
cisti» (672), d'iniziativa del deputato Lanza;

'« Concessione di un sussidio a titolo di sac~
corso giornaliero ai congiunti dei lebbrosi n~
coverati ed ai rkoverati stessi» (706).

Trasmissione di disegno di legge
e approvazione di procedura urgentissima.

PRESIDENTE. Com:unka che il Pr~sidente
dellial Camera dei deputati ha trasmessa il se~
guente disegna di legge:

«Emissione di un prestito nazionale redi~
mibile cinque per centO', denominato "Trie~
ste " » (763).

ZOLI. Domanda di parlare.

PRESIDENTE. Ne hà falcoltà.

ZOLI. In Cionformità con quanto è stata
fatta dall'altra ramo d~l Parlamento, propongo
che questo disegna di legge sia esaminata can

la pracedura casiddetta urgenti,ss,ima, cioè con
relaziane arale.

PRESIDENTE. Ne,n facendosi obiezioni,
metto ai voti la richi,esta della procedura ur'~
gentissima, pe'I' la cui approv,azione occar're

~. a' termini del Regolamento ~ la maggio~

ranza di 'Que terzi. Chi l'approva è pregato di
alzarsi.

(È approvata).

Seguito della discussione del disegno di legge:
« Stato di previsione della spesa del Ministero
dell'agricoltura e delle foreste per l'esercizio
finanziario dallo luglio 1954 al 30 giugno
1955)) (559) (Approvato dalla Camera dei
deputati) .

PRESIDENTE. L'ordine del giornO' reca il
seguito della discussi,one del disegna di legge:
« Stato di previsione' deÌl'a spesa del Ministetro
dell'agricoltura e delle foreste pe'r l'esereizio
finanziario dallO lugliO' 1954 àl' 30 giugnO'
1955 ».

È iscritto a ipa:i'lar1eil senatare Gr:aa:n:egna.
N e ha facoltà.

GRAMEGNA. Signor Presidente, onorevol,i
senat:::,ri, ied, l'onorevQle MinistrO' dell'agrieO'I~
tura,a,d una affermaziQne dell'onorevole Spez~
zano che da parte degli Enti di riforma si
proc,ede, per la stipulai dei contratti definitivi
di vendita del terreno, con'Criter'i di discrimi~
nazione palitica e sindacale, ebbe ad intemom~
perlo dicenda cheeglii non era favorevcle a
chi volesse smantellare la legge, ma nan fa~
ceva discriminazione alcuna, e ,che quindi nan
valeva, divide1r:e,o casì come. di fatto non divi~
deva, i contadini in buoni e cattivi, perchè in
tutte le das'si sociali: esiste Isempre una parte
che sliproplo,IÌe di sOiVvertire l'ordine costi~
tuilo.

Da questapI1emessa se' nedavrebbe dedurre
che ella, signor Ministra, è pronta la, calpire
tutti "caloro' i. qual1;attraverso la violaziane

delle nòstre leg'gi positive, tendano ai scvver~
tire l'ordine nel nostra Paese, ~enza discri~
minaz,ione . alcuna, quindi anchegH enti di ri~
farma e i' 101''0 dirigenti se vèniss,e dimostrato
che agisco:no contro le leggi che disciplinana
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tali enti e il mO'da di distribuziane delle terre.
Noi sappiamO' che gli enti di riforma debbonO'
ap€rare nell'àmbito di due leggi, 1a legge Sila
e la legge strakia, le quali assegnanO' ag'li
E'nti il campito di provvedere alla ridilstribu~
zione della proprietà terriera, can la scopo di
ricavare i terreni da cancedersi in propr'ietà.
Una delle disposizioni della legge Sil:a, .stabi~
lisce che li te'rreni debbonO' ,essere assegnati a
lavoratori manuali e a caloro" iquah ,si tro~
VaIK, nelle condizi.ani previste, dalla legge, e
specifica come questa assegnazione deve eSlsere
fatta, cioè con cantratti di vendita delfinit,iva,
sottoponendo solamente questo contratto aHa
condiziane risolutiva, da falrsi val(~'re nel trie'n~
nio, che gli assegnatari llIcn ,siano idonei a
candurre <il terreno medesima; Dice la legge
Si1a che i terreni che' vengonoesprapriati deb~
bono essere dilstribuiti, cioè assegnati in ip'ro~
prietà, nei 3 anni dal giornO' in cui l'Ente
ne è in pO'ssessO, pO'nendo una sola condiziO'ne
di risaluziane espressa in questa cantratta,
quella ciaè che gli assegnatari abbianO' a ri~
fiutarsi di far parte sia delle Caaperative che'
dei Cansarzi che verrannO' costitui'ti. E nati,
anarevale Ministro, che salo in questo casa la
legge dà la facaltà agli Enti di pranunciare
la risaluzione del cantratta, quindi salo in
questa casa è prevista l'alitatutela da parte
degli Enti medesimi.

Come hannO' operata, invece, questi Enti,
anorevale Ministro? L'Ente Puglia e Lucania,
del qualle si è parlà.ta ,in questa e nell'altira
Assembdea parlamentare, e che è diventato,
direi, famclso nel nostrO' Paese per il moda
come ha operato. ed opera, ignorandO' cample~
tamente quelle che sona le dispasiziòni di una
legge che è inderagabile, come p,iù innanzi di~
mostrerò, ha prO'ceduto non già ad un can~
tratta dli assegnae:iane e vendita, ma ad un
contmt:to di assegnazione triennale cO'n pra~

messa di vendita. E cO'me Se ciò non bastasse,
in una delle <Clausole di questa contratta è det~
to che, a giudizk: insindacabile dell'Ente, nel
cOrISa o alla fine del tJ'1iennio verrà deciso se
l'assegnacario è idaneo a menaall.a condu~
ziane del terreno assegnatogli.

Signar Ministro, le diceva all'inizia che
se noi riusciaiJ:rwa dimastrare, attraverso i fatti
che si sona verificati, 'che da p.arte di questi
Enti la legge è stata ed è tuttara violata,eHa,

davrebbe intervenire canuna certa energia, e
subito, per evitare queUe' canseguenze che s,i
patrebbera verificare in quei camprens,=,ri di
bonifica. Quelsti cantratti, secondo il mio ma~
destissima mO'do di vedere, sia che si. prendanO'
nel loro comple'sso, siia che si vada al riesami~
narIi nelle sing'olec1ausale, .sana dei cantr,a,tti
radic,almente nulli,alppunto p,erchè ratti. in
violazione di narmedi legge che sono ind,9ro~
rahili.È nullo il patta con il quale s,i assegna
il terrena conprameSS1 di v'endita per 3 anni,
perchè nella legge non è prevista, p,: ssibilità,
ma si pa,rla soltanto di assegnaz,ione con Ven~
dita del terreno. È nullo altresÌ il pa,tto di
cui all'articola 6 ~parJo dei patti st,ipulati
dall'Ente Puglia è Lucani,a ~ .appunta perchè

quell'articala rimette a giudiziO' insindacabile
dell'Ente stessa la stÌ'pulaziane.:J. meno del con;.
tratta definit,ivo, o megliO' al verificarsi o meno
di quelle candizioni 'ri,solutiv,e a cuisottapone
la legge Sila la validità del cantratta mede~
sim=. Edè nulla perchè que:l PAtto, come di~
ci,amo noi a.vvo1cati, racchiude una clauso,la
leanina, carne quella che rimette alI giudizio di
una sola parte la validità di una obbligaziane.

Arrivati a questo punta, mi si patrebbe
abiettare che è una mi:a affermazione che qUe~
sti cantratti sana nulli appunto perchè stipu~
lati in deraga a narme di leggi di natura pre~
cettiva. Onorevole MinistrO', è principia cansa~
lidato in dattrina come anche in giurispru~
denza, che quandO' una legge è, stata emanata
nell'interesse della callettività assume ilcarat~ '
tere di legge di ardine pubblica, ande le parti,
anche valendO', nan potrebberO' deragarvi e
qualsiasi clausala cantraria deve cansiderarsi
nulla. Del resta anche il nO'stro Cadice civile
dichiara nulle le cantrattaziani cantrastanti
con narme dichiarate inderogabili.

Quale è la procedura usata dall'Ente rifar~
ma nell'applicaziane di questi cantratti, per
il rispetto della permanenza degli assegnatari
sulle terre? Ella, signor Ministro, canasce la
procedura usata dall'Ente Puglia e Lucania
perchè lei ha ricevuta una numerasa cammis~
sione di assegnatari accompagnati dall'onare~

.
vale Di Vittaria. Lei sa dunque che quell'Ente,
in farza appunta della clausola di cui parlava,
attraversa una pracedura. strana ed arbitraria,
con unadeliberaziane di carattere interna, ha
deciso l'estramissiO'ne dane terre. già assegnate
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di oltre 160 contadini. E, ciò che più preme,
l'Ente non ha seguìto la procedura normale
prevista per l'estromissione, ma ha fatto giu~
stizia da sè. È noto anche a chi non è avvocato
che quando si tratta di un rilascio di immobile
la procedura fa obbligo della notifica di deter~
minati atti, prima di dare esecuzione cqme il
precetto e l'avviso di rilascio, con il quale ul~
timo atto lo sfrattando viene avvertito del'
giorno e dell'ora in cui verrà messo in possesso
colui il quale agisce. N on solo non sono stati
notificati questi atti, ma quello che è più grave,
signor Ministro, è che a convalidare queste
azioni di arbitrio e di sQpraffazione che si fa~
cevano ai danni degli assegnatari, rei solo di
non 'essersi voluti piegare ai voleri di deter~
minati dirigenti dell'Ente, rei solo di aver
chiesto il rispetto dei diritti che loro compe~

tevano, a dar man forte all'Ente è intervenuta
anche la forza pubblica. E noi abbiamo uno
dei tanti verbali di immissione in possesso da
parte dell'Ente da cui risulta che l'Arma dei
carabinieri è intervenuta per la immissione
arbitraria dell'Ente nel possesso di quel po~

dere, mentre, per quan'to si veniva operando ai
danni dell'assegnatario, la forza pubblica è ri~
masta inerte: essa infatti si trovava lì non
già per far rispettare la legge, ma per dare

man forte a colorai quali operavano in ispre~
gio della legge medesima.

A questo punto, si potrà obiettare che nella
specie vige il principio dell'autotutela, il di~
ritto cioè degli Enti di ricorrere alla proce~
dura della quale innanzi vi parlavo, e quindi

di procedere la loro favore alla immisisione nel
possesso dei beni degli assegnatari che vengono
sfrattati attraverso la procedura' semplice che
essi seguono. N ai pensiamo però che, nel caso
del qurule ci occupiamo, non possa essere appli~
cato illprincipio dell'auto>tutela perchè, quando
ci riportiamo alla legge del maggio 1865, che
tratta appunto della possibilità da parte di de~
terminati enti pubblici di ricorrere an~ pro~
cedura dell'autotutela, troviamo che una certa
disposizione fissa come norma ordinaria la
competenza dell'autorità giudiziaria, tutte le
volte che trattasi di questioni che attengono al,
diritto civile. E dice quella tale norma, conte~
nuta nella legge del 1865, che detta competenza
permaneanchy quando si tratta di enti pub~

blici o quando è interessata anche la pubblica
amministrazione.

Vi è una eccezione ed è quella contenuta
nell'articolo 4 di detta legge la quale fissa
limiti alla potestàgiurisdizioll'ale dell' Auto~
rità giudiziaria ordinaria solamente quando
si tratta di atti nei quali l'ente manifesta
la sua specifica insostituibile attività di per~
sona e di elllte di diritto pubblico e nell'eser~
cizio delle sue funzioni. Quindi, all'infuori di
questo caso specifico, in tutti gli altri casi,
anche quando sono intere's,sate le pubbliche
amministrazioni, si deve ricorrere alla pro~
cedura ordinaria. Ora è evidente che gli Enti
di riforma, i quali vogliono per giunta avva~
lersi di un contratto di diritto privato, non
possono beneficiare di quella facoltà prevista
dalla legge' e quindi essi dovrebbero ricorrere
alla procedura ordinaria così come, con una
serie di pronunciruti, ha affermato la Corte
di' cassazione 'a sezioni riunite. Nè si 'può obiet~
tare che qui si tratta di beni indisponibili e
che quindi ricorra il c:aso dell'autotutela. A di~
mostrare che non siano dei beni indisponibili
Ista il fa,tto che i beni sona stati eSlpropriati
per destinarli alla vendita a privati cittadini

.

o enti previsti dalle leggi speciali.
Questa è la situazione, onorevole Mini~tro.

Ella ha promesso il suo intervento, ed anzi
ha detto che fin dal 19 febbraio dello scorso
anno ha manda,to ai diversi Enti una sua cir~
colare in base ana quale si disponeva che entro
il più breve tempo possibile i terreni dovevano
essere assegna'ti in maniera definitiva a co~
loro che ne hanno diritto. Ella ha pure detto
di avere inviato una copi'a di contratto tipo.
Ebbene, gli Enti non hanno tenuto neS5un
conto della circolare nè del contraitto tipo,
perchè continuano ad agire nei confronti de~
gli assegnatari nel modo che ho denunciato.
Eppure il contratto tipo segnalava che il con~
tratto di vendita, oltre che alle clausole pre~
viste dalla legge Sila, sarebbe stato sobtopo~
sto a condizione risolutiva espre'ssa solo
quando ricorressero determinate inadem~
piente dialla legge previste.

Allora, se queste sono le viol'azioni conti~
nuate che si compiono da parte degli Enti di
riforma, specialmente dell'Ente Puglia e Lu~
cania, nei confronti degli assegnaJtari i quali
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altra colpa non hanno se non quella di non
essersi voluti piegare a certe richieste che da
parte di determinati dirigenti dell'Ente veni~
vano fatte; se vi sono queste violazioni di
legge' e se vi è quindi da parte di questi Enti
lo scopo, l'intenzione di perturbare l'ordine
pubblico, io penso che lei, onorevole Mini~
stro, dovrà intervenire subito ed agire con~
tro i responsabili. Ma lo farà? Io ho dèi
dubbi perchè è da tempo che' ai suoi prede~
cessori ed anche a lei è stato denunciato
quello che avviene e mai niente è stato fatto
per far cessare la situazione di manifesta ar~
bitrarietà cre'ata dagli Enti.

MEDICI, M:inistro deU'ag,ricoltur:a le, (Mlle
forest,e. Posso domandarle delle notizie pre~
cise?

GRAMEGNA. Onorevole Ministro, io ho a
sua disposizione unelE~nco di assegnatari, che
non le'ggo per non far perdere tempo al Se~
nato, i quali sono stati sfrattati dall'Ente di
riforma di Puglia e Lucania nella zona di
Gravina e di questi sfrattati vi è anche la
biografia, non già quella personale ma quella
riguardante la loro capacità come lavoratori,
come coltivatori della terra, come uomini ca~
paci di far produrre i terreni della Murgia.
Signor Ministro, io metto a sua disposizione
questo elenco affinchè ella possa fare delle in~
dagini per vedere se è vero quello che noi
diciamo e quello che è qui scritto. N ai atten~
diamo di sapere' quali sono i provvedimenti
che lei vorrà prendere nei confronti di co~
storo. È da tempo infat,ti che si vengono de~
nunziando gli arbitri commessi da parte di
questo Ente ma fino ad oggi nessun provve~
dimento a carico di alcuno è stato preso.

Lei, onorevole Ministro, sa che vi sono stati
degli sfratti a Matera, a Pisticci, a Bemalda,
ad Eboli, ad Ascoli Satriano, a Cerignola ed
in altre locamà e sa anche che vi sono state
alcune decisioni di magistrati le quali hanno
ritenuto illegittime le procedure ed i prov~
vedimenti che sono state adottati da parte
dell'Ente. Però l'Ente di queste decisioni non
se' ne cura.

È facile venire a dire qui : noi siamo sola~
mente contro coloro i quali vogliono pel"ltur~
bare l'ordine pubblico e sovvertire le leggi

costituite; è facile venire a dire: noi siamo
per il rispetto della indipendenza e del pro~
nunciato della Magistratura, ma di fatto, si~
gnor Ministro, sia delle leggi sia dei pronun~
ciati dalla Ma1gistratura d;;t parte degli Enti
non si tiene conto.

Ora noi aspettiamo di sapere che cosa si
farà. N ai, come le dicevo, abbiamo dei dubbi
che' lei agirà contro costoro e siamoautoriz~
zati ad esprimere questi nostri dubbi per
quanto è avvenuto e sta avvenendo. Rite~
niamo. che non è a caso che gli Enti di ri~
forma agiscano in questo modo. Per voi le
leggi vanno rispettate quando vi fa comodo,
quando il loro rispetto comporlta per voi un
beneficio; invece, quando dall'applicazione del~
le leggi non riuscite a trarre questo beneficio
di parte, delle leggi stesse non ve nè curate,
come non vi curate delle sentenze dei magi~
strati. È un sistema di questo Governo e dei
Governi precedenti. O che forse non si usa
l'identica procedura in altro campo, signor
Ministro? Che cosa avviene a proposito dello
sfra,tto da parte delle organizzazioni operaie
dalle case del popolo? Si ricorre forse alla
procedura ordinaria, cioè a quella procedura
che l,e leggi fissano? 'Si fa quello che' fanno
gli' Enti di riforma: si fa intervenire la forza
pubblica, si sfondano le porte, si 'entra nei
locali, si mettono a soqquadro le masserizie
e si entra in possesso dell'immobile', cioè, in
altro' campo, si usa la stessa procedura che
viene usata dagli enti di riforma e a nulla
valgono le decisioni dei magistrati. È dell'al~
tra giorno una sentenza del Pretore di To~
rino che riteneva illegittimo quanto era stato
operato ai danni di una organizzazione o.pe~
raia. Il Governo si è fermato? No, continua
ad operare in quel campo così come voi agite
per sfrattare gli assegnatari di terre. Voi
avete bisogno di agire in tal modo, signor Mi~
ni,stro, perchè se non agiste cosi voi non po~
treste fare quella discriminazione che di fatto
fate neUa speranza possiate trame vantaggio
per la vostra parte politica.

Vi ho detto che ho dei dubbi che voi in~
terveTrete per rimediare a questi soprusi che
sono stati compiuti e che si compiono. 'Inter~
verrete? Se questo avverrà noi vi doman~
diamo di far sospendere subito, con tutta ur~
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genza, le procedure esecutive iniziatesi ne]
modo come io ho avuto la possibilità di
esporre, nonchè' l'asse'gnazione di queUe terre
che sono state tolte agliassegnatari sfrat~
tati, in attesa che la questione vengachia~
rita. È necessarioinol,tre che ella disponga
che siano resi di pubblica ragione i motivi per
r quali si ritengano inidoneigli assegnatari
sfrattandi.

MEDICI, Ministro deU',agricoltur,a e delle
fOvriestle.Siccome la cosa è molto importante,
posso comunicarle' che in tutti i casi dubbi
questa sospensione è sempre stata btta.

GRAMEGNA. Le ho già detto (forse lei
non mi ha 'inteso perchè era occupato a
scrivere) che specialmente l'Ente Puglie e
Lucania nei contratti già stipulati ha incluso
una clausola...

MEDICI, Mini,strlo d,eU'o,gric.oUurae dezz,e
foreste. È inutile che me, lo ripeta, ho inteso
benissimo.

GRAMEGNA. Ma quando lei ci dice: a no~
stro giudizio, non ci dà nessuna assicurazione.
A suo giudizio come? Secondo i modi voluti
dalla legge...

'MEDICI, Ministro deU'agricoUura ,e deUe
forest,e. Certamente.

GRAMEGNA. La legge dice: quando l'asse~
gnatario deve ritenersi inadempiente" ovvero
quando deve ritenersi inidoneo alla lavorazio~
ne del terreno, tanto è vero che lei, con quel
contratto tipo che ha mandato, ha fatto richia~
ma a due articoli del Codice civile, cioè ha
stabilito che quando vi è la contravvenzione
al patto è necessario che vi sia la messa in
mora. Ora; quando lei ci dice: a nostro giu~
dizio, lei ci dice qualcosa che ci intere'ssa fino
ad un certo punto, e non risolve la questione.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Il giudizio chi ]0 deve dare?

GRAMEGNA. Stavo 'appunto peT dirle
guesto.

RISTORI. Il Ministro attuale è il teorico
.

della riforma agraria in funzione anticomu~
nista.

MEDICI, Mirrvis,tro d,eU'agricoltura e delle
forieste. È un complimento, la ringrazio.

GRAMEGNA. Quindi, signor Ministro,. è
necessario che questi motivi, validi per poter
ritenere' un assegnatario inidoneo 'alla conti~
nuazione della conduzione del terreno, siano
resi di pubblica ragione. È urgente, direi
anzi necessario, che venga costituita una
Commissione la quale giudichi su di ciò.

MEDICI, Ministro dez,z'agric1oltura e d,elle
foreste. Già fatto.

GRAMEGN A. Sono di quella zona e le
posso assicurare che ogni giorno, dove opera
l'Ente Puglia e Lucania, e specialmente neUe
province di Bari e di Foggia, continuano a
verificarsi degli sfratti dalla terra di asse~
gnatari che vi hanno lavorato per tre anni
e la situazione che si è venuta a creare in
quei comprensori è molto 'grave, e potrà por~
tare a delle conseguenze imprevedibili ma
certo non di ordine e di 'pace. Lei ha detto
che è contro coloro che vogliono sovvertire
la legge: poichè le abbiamo segnalato dei
casi di una certagr;wità, ed abbiamo detto
le ragioni per cui riteniamo che gli Enti di
riforma, così operando, operano contro la
legge, ella dovrebbe intervenire subito a tron~
care gli abusi denunciati per far tornare,
fra gli assegnatari, quella fiducia che è ne~
cessario essi abbiano per continuare, sia pure
con sacrificio, nell'opera che hanno intrapresa
per fecond:are quelle terre nell'interesse non
solamente loro ma di tutta la collettività na~
zi.onale. (Appla,usi do)l:l;a,sÙnistr'ia).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
na,tore Rogadeo. Ne ha facoltà.

ROGADEO. Onorevole Presidente, onore~
vale Ministro, onorevoli colleghi. Non mi I].a~
scondo come arduo sia per me intervenire in
questo dibattito, interloquire fra oratori così
classificati,. fra politiei casi avveduti e inter~
loquire con la spe'ranza di dire qualcqsa che
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possa per un momento fermare la sua atten~ i

zione, onorevole Ministro, su problemi già am~
piamente discussi, sviscerati, visiti da destra,
visti da sinistra, vuoi nel dibattito a Monte~
citorio, vuoi dagli illustri colleghi che mi
hanno. preceduto e che mi seguiranno; ciò non
ostante io prendo la parola che è l'eco . della
voce degli agr'Ìooltori della mia Regione ~ del~
la Puglia ed in particolare della terra di Bari ~

perchè sia noto di quanto e in che modo il tra~
vaglio, che investe il settore agricolo di tutta
la N azione, interessa questa Regione e colpisce
agricoltori e contadini nella loro diuturna fa~ ,

tica.
E a nome di questi che' sono stati gli arte~

fici della trasformazione 'agraria della Puglia,
io desidero ringraziare l'onorevole Ministro per
il giudizio espresso nel 'suo discorso su quesito
bilancio alla Camera dei deputati, che suona
così: «la Puglia, una delle' più belle contrade
d'Italia che però soltanto il grande lavoro dei
contadini riesce a mantenere in condizioni di
fertilità », e questo ringraziamento io lo espri~
ma anche a nome degli agricoltori che, spero I
dovuto a banale casualità, sono stati dimenti~
cati nel suo giudizio, onorevole Ministro, ma che
meritano, al pari dei contadini, di essere se~
gnalati alla Nazione per quanto di loro pro~
fondono per la trasformazione della loro terra,
che per loro rappresenta un ,culto e' la loro
ragione essenziale di vita.

Seguendo il dibattito a Montecitorio, ho
sentÌ'to fare i nomi di molti agricoltori di que~

i

sta Puglia, citati non con spirito di bene~
valenza, additati come quasi i nemici di ogni
progresso ~ come i nemici del popolo, e mi
consenta l'onorevole Ministro, avrei molto gra~
dito sentire dalla sua voce, nel suo magistrale
discorso, una parola verso questi agricoltori,
dico agricoltori, non cattivi agrari, le di cui
aziende io amerei molto che fossero visitate'

~ ex abrupto ~ per rendersi conto come mal~
grado le decurtazioni che non sono mai gradi:te
per qualunque finalità esse siano apportate .~

malgrado le difficoltà di tutti i generi, malgrado
la poca tranquillità che lascia l'avvenire, si
continua con immutata fede a lavorare nelle
zone loro restiate, per raggiungere quelle mète
di progresso e di migliorìa ausipicate in tutti
i convegni di tecnici.

Non faccio nomi; non sarebbe di buon gusto,
diverrebbe troppo personale, e poi sarebbero
molti i loro nomi e non vorrei tralasciare nes~
suno. Ma ad essi, da questa tribuna, invio il
mio affettuoso saluto, pieno di comprensione,
di ammirazione e d'incitamento a proseguire
malgrado « il mare grosso ed il vento in prua»,
nella rotta tracciata dalla loro passione per
questa terra che affascina, dalla loro rettitu~
dine e dal loro spirito di sacrificio.

Dicevo quindi che esaminerò in questo mio
intervento, alcuni dei problemi tanto discussi
e dibattuti riferendoli alla Puglia in genere ed
alla provincia di Bari in ispecie, a questa zona
particolare che nessuna caltena di monti di~
fende d'ai venti freddi del nord e dagli afosi
scirocchi, con scarsità a volta assoluta di ac~
qua, con un terreno prevalentemente calcarea
e che ciò non ostante si distingue per l'alto
livello produttivo raggiunto nelle zone a cul~
Iture specializzate e che s'impone all'attenzione
della Nazione per i suoi prodotti che corrono
per il mondo con il loro nome d'origine ~

insalate «Trocadero» di Molfetta~Bisceglie,
uve da tavola di Ruvo e d'Adelfia, i vini «Ro~
sato» di Castel del Monte, mandorle di Ter~
lizzi e Triggiano, alii di Bitonto .~ e questi
risultati dovuti unicamente ed esc1usivamente
ad una forma particolare contrattuale di co~
lonìa ehe ha permesso di trasformare tutto
quello che è stato possibile dal mare sino alle
pendici delle Murge.

Tutto, ripeto, fin dove l'opera di questa in~
tesa non ha incontrato ostacoli superiori alle
sue possibilità, per l'amore' e l'orgoglio di ve.
dere questa terra vivere nelle sue piante, ne~
suoi fiori, nei suoi frut1ti, a volte forsedimen~
tichi della pura convenienza economica.\ .

Ed al viaggiatore che scende dal Tavoliere
di Foggia e si affaccia dai monti dellaLu~,
cania,gli si apre uno spettacolo di un manto
ininterrotto di verde, di terre lavorate come
giardini, da de'stare in esso un senso di sor~
presa e di ammirazione.

Ed ancora oggi, mentre l'Ente riforma che
non ha trovato in provincia di Bari il lati~
fondo che ha trovalto altrove, ed opera in ter~
reni espropriati, ove già era in 'atto un frazio~
namento fra coloniche oggi passano da que~
sto stato a quello di asse'gnatari, opera l'ini~
ziativa privata dal grande, medio, piccolo 'Pro~
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prietario, diretto coltivatore o no, che prepara
ovunque progetti di miglioria e programmi di
trasformazione, perdurando nello sforzo bo~
nifica,tore.

Seguirò in questo mio intervento una suc~
cessione che mi auguro logica nell'esame della
situazione dei bilanci delle aziende agricole,
che lo stesso relatore, onorevoJe Rocca, nella
sua chiarissima e realista esposizione ci dice
che non si chiudono in vantaggio..

Sarebbe stato anche più preciso, mi :consenta
onorevole relatore, se aveSSe affermato che i
bilanci si chiudono in più delle volte in perdita.
La voce attiva di questi bilanci .........,. ed. io mi

.

occupo di tutte le forme aziendali ~ macon
maggiore interesse di quelle della piccolapro~
prietà contadina, è costituito dal ricavato dei
prodotti che per questa regiol1€ sono: olio,
vino, grano, pastorizia, mandorle.

Il Consiglio de'i ministri ha predisposto il
decreto~legge per l'ammasso volo.ntario dell'olio
di oliva.

Questo pro.vvedimento ~a mio parere ~

non risolve nemmeno in parte la vexata quale~
stia, ed io attiro l'attenzione de~ll'onorevole Mi~
nistro e degli anorevoli senatori sui termini
di questo problema e particolarmente su chi
è maggiormente colpito da questa crisi ricor~
rente.

Siamo in sede di bilancio dell' Agricoltura,
abbiamo già sentito dalla voce dell'onorevole
Ministro, nell'Biltra ramo del Parlamento, quali
sono le linee fondamentali della politica agra~
ria del Governo, ed io. penso. che sia opportuno
riportare il problema di cui mi occupa in que:"
sto momento, ad uno dei pilastri della politica
agraria, al p~lastro cioè: «formazione della
piccola sana proprietà contadina» e tutela
delle piccole proprietà già in atto.

In provincia di Bari vi è, per ragioni di
vario ordine, deficienza di oleifici sociali;
è una grave lacuna,. ne convengo, a cui si slpera
di porre un rimedio, ma la situazione oggi
è questa.

La moliitura delle olive è nelle mani di una.
classe non d'industriali, ma

.
d'industriosi ~

i frantoiai ~ che non hanno grandi mezzi
finanziari, acquistano olive, vendono olio, eo
pagano le olive.

Se vi è una stabilità di prezzo che si 'può
ottenere solo con un. prezzo di ammasso ~

le olive sono pa'gate al corrispondente valore
~ ma se questo manca, i casi sono due: o le
olive sono pagate in relazione al prezzo di an~
ticipazione e quindi svilite, o da qualche ar~
dito pagate in relazione ad un prezzo ipotetico
che si desidera realizzare, ed in questo secondo
caso, per altre ragioni ben note e che qui è
inutile ripetere, non appena il mercato flette,
si ha il dissesto del frantoiaio, la fuga, ecc.
Chi è dunque il colpito di questo stato di fatto?
Il piccolo 'produttore di olive che non sa a chi
dare il suo prodotto, che non può lavarare da
sè e che quindi è soggetto o ai rischi, o agli
arit.igli dei frantoiai che non vogliono correre
alee.

Sono ann:i, onorevole Ministro, che io vedo
ripeteorsi questo spiacevole fenameno, sono anni
che seguo questi piccoli produttori che si ve~
dono sparire di colpo il frutto di quel lavoro
che li ha tenuti in sospeso per tutto un anno.

Le medie e grandi aziende non corrono al~
cun rischio, essi lavorano in proprio il loro pro~
dotto, e con l'olio nelle cisterne si hanno tutte
le anticipazioni che si vogliono dalle banche.

Lo scorso anno in provincia di Bari si am~
massarono un numero infimo di quintali d'olio,
perchè qui l'olio è ottimo. L'ammasso volon~
taria serve per le zone con alii ad 'alti tenori
di acidità che è più difficilmente commerciabile
e sul quale prodotto le banche vanno caute.

Occorre, onorevole Ministro, che ci si preoc~
cupi di questo stato di fatto, quest'anno ~ an~
nwta fertile ~ si prevedono giorni difficili per
il piccolo proprietario di un ettaro, un ettaro
e mezzo che produce i 20~25 quintali di
olive e. . .

MEDICI, Minist!f1odeU',agricoltura e delle
fOr1e,ste.Lei cosa suggerirebbe?

ROGADEO. Un ammasso per contingente'
con un prezzo remunerativo ~ non voglio
suggerirlela cifra, si proceda .come per i pro~
datti industriali ~ un'analisi tecnica potrà
dare il responso, ma questo sia fatito obietti~
vamente e serenamente, con una cifra stabile
remunerativa, e i frantoiai potranno iniziare e
continuare .il loro lavoro con beneficio di quelli
di cui il Governo si preoccupa in modo parti~
colwre. E non mi sembra chiedere l'impossibile;
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pochi giorni fa è stato deciso l'ammasso del
riso, perchè due pesi e dLle misure?

E poi, con l'ammasso, i sUOli onorevoli colle~
ghi sarebbero cointeressati e forse' si evite~
rebbe qualche provvedimento, qualche dispo~
sizione di quelle che, chi sa perchè, arriva a
carnpagna iniziata, come fulmine a ciel sereno
e che forse facilita un settore, ma che certa~
mente sconvolge l'economia di settori molto più
importanti.

A queste difficoltà si aggiunga che l'orga~
nizzazione degli industriali che hanno in mano
lo sfruttamento delle sanse, definiscono il
prezzo della sansa a campagna ultimata. An~
cara oggi si 'attende la liquidazione delle sanse
della campagna 1953.

Leggo sul bollet!tino A.G.R.I. che mi è per~
venuto questa mattina, che lei ha disposto che
il prezzo delle sanse sia sottoposto al Comi~
tato interministeriale prezzi. È bene ed oppor~
tuna che lei, onorevole Ministro stenda le sue
ali anche su que'Sta particolare questione: le
sanSe sono un coefficiente troppo importante.

Per il vino, onorevole Ministro, non pos~
siamo che darle atto dell'efficacia del provvedi~
mento da lei emanato con la legge « fulmine ».
Mi dicono che solo nei mesi di maggio e giu~
gno sono state denunciate 500 ditte e seque~
strati circa quintali 3.000 di liquidi yinosi non
derivati dalle uve e grandi quantità di materie
prime necessarie per le sofisticazioni detenute
abusivamente.

Ricordo che nella mia infanzia mi si diceva:
«Santa Perseveranza è vestita di carta », in
questo caso fo voti che sia vestita di acciaio,
ed io mi 'permetto dire a lei: «"Di non mol~
lare ». Il provvedimento contro le sofistica~
zioni è buono, ma va seguìtoe perseguito con
spieta'to fiscalismo. Si faccia come si fa da
parte della Finanza contro i contrabbandieri
di tabacco.

Si dia e si continui a dare la sensa:tione
che non è un fuoco di paglia e che i funzio~
nari adibiti a questo oneroso e sgradito inca~
rico, a cui invio il saluto riconoscente della
classe dei produttori di vino, sono sorretti non
solo dalla premura dei loro superiori, ma dai
sentimenti riconoscenti della classe agricola
che è interessata alla produzione del vino.

Ma occorre prevedere oltre che provvedere,
la lotta contro le sofisticazioni non deve fer~

marsi a constatare il fenomeno, si estenda alla
origine di essa.

L'onorevole Ministro Vanoni, nel suo discor~
so pronunciato al Senato in sede di discus~
sione del bilancio, rilevava quanto fosse im~
portante ai fini politici l'aumento del consumo
dello zucchero in Italia, circa del 57 per cento
notevolmente maggiore che negli altri Paesi.
La comunicazione dell'onorevole Vanoni è de~
rivata dalle cifre della statistica.

N ell'8a Commissione facevo osservare che
avrei gradito conoscere quanto di quello zuc.
chero era finito non ne'Uo stomaco degli ita~
liani, ma nelle cisterne per la lavorazione del
vino, e per quanto nella riunione della Com~
missione tenutasi presso il suo Dicastero, si
è messa in evidenza le difficoltà d'individuare
la destinazione dello zucchero stes:;;o, io vorrei
richiamare la sua attenzione, onorevole JVIini~
stro, sul fatto che il maggior consumo di zuc~
chero, quel 57 per cento in più annunciato
dall'onorevole Ministro dei bilancio, si aggira
su migliaia di tonnellate, e quantità così ingenti
difficilmente possono sfuggire ad un attento
esame di controllo.

Si fissi l'attenzione sull'Italia meridionale
ove è risaputo che gli abitanti 'sono quelli che
consumano meno zucchero, forse per il <Clima,
forse perchè la ricchezza zuccherina della frut~
ta supplisce a questo prodotto, forse per 10
stato povero delle masse; le abitudini di questo
popolo in questi ultimi anni rispetto a questo
genere che è considerato voluttuario, non sono
cambiate, mentre le curve dei consumi dello
zucchero segnano un crescendo, perchè questa
è la Regione dove più abbondano gli stabili~
menti vinicoli. Più diffiC'ile è il controllare tutte
le altre materie zuccherine, dal liquame di dat-
teri, al cotto di fichi secchi, ma questi sistemi
hanno bisogno di un processo per la fabbrica,.
zione, troppo facilmente individuabile, mentre
lo zucchero è lì bello e pronto; con un chilo~
grammo di zucchero al prezzo di lire 250~270
(a:l minuto) si otti!ene 0,60 di alcool vendibile
a lire 640.

È un ottimo impiego di cap'itale. E che il
traffico continua e che i sofisticatori non ab~
biano ancora ben chiare le idee neilla testa
sulla severità della legge, gliela dice, onorevole
Ministro, la lettura di un qualsiasi bollettino
dei prezzi del mercato del vino.
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Le leggo le cifre d,el Bollettino A.G.R.I. dei
prezzi della settimana 14~21 settembl'e ~954:
«Vino "Rosato "e vini bianchi lire 580 al
grado. Vino rosso lire 640 ». Le dfre parlano
chiaro: questa maggiore richiesta di rosso non
è perchè il mercato preferisce questo tipo di
vino, che anzi e specie di questa stagione sono
i vini chiari i preferiti, ma perchè col rosso si
può fare il « Rosato» e non viceversa.

Altri provvedimenti ed energici provvedi~
menti occorrono, onorevole Ministro, perchè
questo prodotto che rappresenta una dene voci
più importanti della nostra bilancia commer~
ciale, non sia continuamente in crisi, provve~
dimenti che dovrebbero tutelare l'economia di
migliaia di lavoratori interessati a questa cul~
tura, economia già fortemente compromessa. i

È ben noto quanto lei, onorevole Ministro, si
stia adoperando, e per ora ,dolorosamente m~
vano, perchè la legge sulla difesa dell'origine
e della provenienza dei vini, che si trascina da
anni, veda la luce; sarebbe già un ini,zio di una
legislazione su questo prodotto, e non vi è chi
non veda la sua vitale importanza. V~ sono
Regioni, e la provincia di Bari in particolare,
che devono puntare soprattutto su questa col~
tura, dato che le condizioni climatiche e la
natura del terreno non consentono di allon~
tanarsi da quelle che sono le colture fonda~
mentali, la vite specialmente.

Altre regioni, in condizioni di terreno e di'
clima diversi, direi quasi privilegiati, attratte
forse da un concetto s'peculativo su di un pro~
dotto migliorabile e trasformabile con accor~
gimenti chimici, si stanno lanciando in im~
pianti di vigneti preoccupanti nell'interesse
naziona1le. N on crede lei, onorevole Ministro,
che una legi,slazione che metta dei limiti ad
un indiscriminato sviluppo dL questa coltura
sia necessario?

In Puglia ho visto dove sta operando la ri~
forma fondiaria: essa non ha e non può avere
altre di ,rettive in questa trasformazione, che
attenersi a queste culture, non ve ne sono al~
tre; ma se queste colture: si diffondono anche
dove si può fare den'altro, quale sarà la sorte
di queste trasformazioni?

È un problema assai grosso che lei, onorevole
Ministro, con quella sua fattività ben nota ed
apprezzata in tutti i settori politici, saprà
mettere incantieore e varal'e al momento giusto.

E non posso chiudere questo argomento sen~
za chiederle se sono a sua conoscenza, ono~
revole Ministro, le ripercussioni che si sono
verificate sul mercato delle Uve per le notizie
delle importazioni di uve dalla Greci~ e da
altri Pae'si mediterranei.

Anche qui a campagna iniziata ~ fulmine
a ciel sereno ~ una notizia simile ha deter~
minato una psicosi che ha riflessi impensati.

Il mercato delle uve non crede alle cifre dette'
dai comunicati del Ministero, i comunicati han~
no il valore di ogni comunicato. Conseguenze:
in 24 ore il mercato delle uve è caduto di più
di mille lire al quintale.

MEDICI, Ministrno dell'rM{Jricoltwra e delle
foreste. È stato un crollo durevole o di un
solo giorn\J?

ROGADEO. Io sono partito da Bitonto lu~
nedì mattina e nOn so cosa sia successo dopo,
ma posso dirleche ho lasciato uno stato di
tensione fra compratori e venditori, i primi che
cavillano per abbassare il prezzo già contrat~
tato, i secondi che cercano di difendersi, e lo
stato di amarezza continua e gli agricoltori
si rivolgono a lei con una preghiera semplice
intesa a che sia posto un freno a questi tur~
bamenti isterici. Se sono, per ragioni supe~
riori, necel'sarie delle importazioni, si segnalino
prima che si inizi in Italia la campagna, :ma
si evitino quest~ scosse, così controproducenti.

Il mandorlo per ora non desta preoccupa~
zioni. È una coltura che è in diminuzione;
i mandorleti, dove è possibile, cedono il posto
ai tendoni (vigneti di uvp, da tavola) ed il
mercato estero assorbe la produzione. Questa,
dicevo, non desta preoccupazione.

Onorevole Ministro, il prezzo del grano va
rivisto, in che misura io non sto a dirlo, ma
lei con i suoi ottimi tecnici degli organi com~
petenti, con gli Ispettorati', faccia eseguire una
incl;tiesta, un'analisi dell'effettivo costo del
grano. La provincia di Bari, neHa parte alta,
ha importanti zonecerealicole, esse vanno in
malora perchè il prezzo del grano rimborsa
appenale spes.e colturali, i cereali minori non
compensano che le spese di raccolta, e questo
disagio, questo malessere colpisce tutti, grandi
eopiccoli, e tutti ne soffrono, peggiorano le con~
dizioni di vita che !sono già, in quelle zone,

'misere di per se stesse, e crea anche uno stato
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di tensione negli agricoltori, specialmente nei
piccoli, che vedono subito dopo la consegna al~
l'ammasso il fenomeno di rialzo del prezzo del
mercato.

Con l'avanzare delle riforme, anche in quelle
zone dove qualunque migliori a è economicamen~

te' negativa ~ non voglio essere cattivo pre~
sago, mi riferisco al1:e Murge ~ la pastorizia,
questa importante voce dell'economianazio~
naIe, va scomparendo. La pas:torizia, così com'è
ancora oggi esercitata, può sembrare arretra~
ta, di accordo.

Faccia rivivere, la riforma, con impianti tec~
nicamente moderni, il concetto del gregge di
masserie, della vecchia sana masseria, coni
suoi ettari ed ettari di pascolo di Murgia che
altro non possono dare che un povero pascolo
per pecore rustiche come le «altamurane », se
non vogliamo vedere scomparire questa voce
dalla .nostra economia.

Eccole, onorevole Ministro, le voci dell'atti~
vità di una nostra azienda agricola, eccole la
realtà in queste voci. Come vuole che essa viva
non dico prosperosa, ma sana, se il sangue non
affluisce nelle Sue vene? Come vuole che si
discuta su problemi economici, su concorsi di
produttività, su meccanizzazione, se manca la
linfa vitale? Prima vivere, indi filosofare e
tecnicizzare, assicuriamo che queste voci siano
protette, siano guardate da provvedimenti fer~
rei e l'agricoltura egli agricoltori risponde~
ranno all'appello del Paese 'per ristabilire
l'equilibrio della bilancia dei pagamenti con quel
senso di disciplina che è sempre stato la carat~
teristica degli agricoltori.

Passiamo ora ad esaminare l'altra voce del
bilancio ~ il dare ~ e diamo uno sguardo

rapido e fugace ai diversi capitoli di queste
voci:

1) costi di produzione che sono sempre
in aumento;

2) politica fiscale dire'tta specialmente nel~

l'interesse delle finanze dello Stato, delle Pro~
VlllCle, dei Comuni;

3) contributi assistenziali;

4) contributi disoccupazione.

Sono ormai argomenti talmente sviscerati e
con tale abbondanza di cifre e di particolari
che mi sembrerebbe profittare della pazienza

dell'onorevole Presidente, degli onorevoli col~
leghi e soprattutto dell'onorevole Mi'nistro, che
al banco del Governo deve ascoltare tutto
quanto si dice.

Lo stesso relatore onorevole Di Rocca fa un
quadro perfetto de:1la situazione, è un quadro
fatto da un uomo che haespletato il suo inca~
rico di relatore tecnico, da competente, non
da . uomo di parte.

L'ho letto con grande soddisfazione, ma non.
sono d'accordo con lui quanto a conclusione
dell'incidenza dei tributi sul misero bilancio
dell'impresa agricola, egli dice: «la materia
non è di competenza del Ministero dell'agri~
coltura ». Forse, nel senso più ristretto della
parola, questi argomenti non sono di compe~
tenza del Dicastero dell' agricoltura, ma la mia
vista è molto corta, non arrivo a vedere come
sia possibile che queste disposizioni che met~
tono in pericolo la vita di tutte le aziende e
quindi della Nazione, non interessano, non ri~
guardano l'Angelo Custode di questi agricol~
tori, quell' Ange'lo Custode che elargisce mi~
liardi perchè queste aziende prosperino.

Non vorrei che si fosse instaurata una no~
bile gara fra i diversi onorevoli Ministri a dis~
s'anguare quegli esseri che l'onorevole Medici
cerca di tenere in vita con trasfusioni di sangue
più o meno abbondanti.

Le istanze poste dagli agricolt(ri e che l'ono~
revole Di Rocca con coraggio elenca, sono
quelle effettivamente e umanamente sentite, ma
ciascuna di esse dipende da un Ministro diverso
che è rigido custode del proprio bilancio a
scapito solo di chi è l'attore o l'oggetto di que~
sti provvedimenti. Manca il coordinamento,
manca l'Ente coordinatore che veda il proble~
ma nel suo fine e non nei suoi dettagli.

N on parlerò dei contributi unÌificati è dei re~
lativi elenchi anagrafici inflazionati per esi~
genze elettorali prima, e di politica paesana
dopo: sono cose arcinote, ma che richiedono
l'occhio di qualcuno che onestamente rimetta
un po' d'ordine.

Di attualità è, onorevole lVIinistrc, la situ3.~
zione creatasi in molti Comuni della provincia
di Bari, specie in quelli retti da amministra~
zioni comuniste, cerca l'esecuzione del decreto~
legge del Capo provvisorio dello Stato del 1947,
n. 929 (M.O.A.) ampiamente .illustrato dalla
circolare n. 10095 del 21 ottQbre 1947 del Mi~
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nistero del lavoro, decreto che ha per finalità
quello di consentire da una parte il massimo
assorbimento di mano d'opera disponibile, e
dall'altro di incrementare la produzione ri1edian~
te il pedezionamento delle colture e la buona
cura del patrimonio zootecnico. Questo decreto
nella sua alpplicazione si è trasformato, e si ten~
de ad una impesizione in discriminata di mano
d'ope'ra, da parte delle aziende agricole, indj~
pendentemente dalle esigenze tecnico~colturali.

Decreti prefe'ttizi che lasciano adito adam~
biguitàed incertezze ~ Commissioni cornu""'

nali, M.O.A. che lasciano a desiderare per ii
loro funzionamento ~ hanno creato uno stato
di agitazione, di tensione; che va tutto a sca~
pito della produzione ed eS1aspera gli animi..

Onorevole Ministro, di accordo col Ministrb
del lavoro, faccia accertare quale è lo stato di
fatto nei paesi della provincia di Bari, si ascol~
tino le varie campane e si ascoltino con orec~
chie imp,arziali e sia detta dall'organo respon-
sabile la parola chia l'a in materia. Se vi sono;
difetti da parte delle Autorità, si correggano,
se vi sono ingiuste lamentele da parte dei da~
tori di lavoro, si dica la parola che non dia
adito a controversie.

L'agricoltore piaga, paga sempre: che gli si
dia almeno la soddisfazione di poter dire di
pagare per una motivazione giusta eonon per-
chè vi sia difetto di organizzazione, o perchè
non può far valere le proprie ragioni e deve
fare sempre il Cireneo. E la voce dare, nei suoi
diversi capito1i, è in una forma di ascesa in~
controllata, e coloro che imprimono questi im"'
pulsi ascensionali non si rendono conto che è
una corsa all'abiss'::.

A lei, onorevole Ministro, di richiamare
suoi colleghi di Gabinetto alla realtà, ad essere
più sensibili alle sue richie,ste, magari alla sua
insistenza, e, non :si dimentichi ~ lei ce 10
ricordò nel suo discorso ana Camera ~ che i

ceti agricoli costituiscono il 42 'per cento della
intera p'::polazione attiva e che il suo bilancio
è ben lungi dall'avere quel peso che ,:leve avere
nella nostra ecanamia.

Un maggiore equiilibrio fra le ,diue voci, dare
ed avere, darehbe un senso di tranquillità i
di cui benefici effetti sarebbera risentiti dalla
N azione tutta e dalla Regione di cui mi acclUpo
inparhcolare, dato che tutto dipende dall'agri~
coltura e che industrie, artigianata, piccoli elSer~

centi, fabbriche tutti, dico tutti, dipendomJi in~
dissolubiImente dalle pOlSsibilità economiche del~
la maggioranza degli abitanti che sono e sa~
l'anno per molti anni lagricoltari.

Gli argementi sin' ora trattati riguardano la
vita elementare dell'Azienda. Ma l'Azienda ha
bisogno di molta assistenz~a, tecnica (H telcni~
cismo nan è quello che abbanda nel ceto agri~
cola della mi,a; Regione, anzi, con maggiare pre~
cisione, direi che comincia adesso a fare i primi
prussi), e qu.esta aSSiistenza è affidata agli or~
ganiperife'l'ki del Minister8 e precisamente
aglì Ispettarati provinciaE.

L'anarevole l'elat<::>re sottolinea la ne,ces,sità
di un maggiore sviluppo dell'attrezzatura deglì

. organi periferici ed insi,slte che non si lesinina

i mezzi finanziari ~ auspica la presenza sta~
bile di un tecnica agri calo per ogni Camune
mediante l'apertura di seziani dipendenti dal~
l'Ispettarata pravinciale ed aggiunge che l'asta~
calo è sala di materia finanziaria, nan escluden~
do una soluzione graduale nel tempo.

N ai pensiamo che questa speranza formulata
dall'anarevole relatare resterà nel campa delle
case desiderate (e. nan facilmente realizzabilì),
perchè l'anere finanziario è di tale entità che
non pen~iama sia facilmente realizzabile can
la situazianeecanomica generale dello Stata
e particolarmente con l'entità dei fondi in hi~
lancio al Ministera dell'agricoltura e che è
del 2,28 per cento del tatale delle spese effet~
bve dello Stata, e, più limitati nelle nastre a!Spi~
razioni, noi chiediamo all'onorevole Ministro
quei pravvedimenti perchè gli Ispettorati pro~
vinciali ritornino ad assolvere il loro compito
fondamentale di assistenza tecnica e propa~
ganda.

L'onorevole relatore ci dice che i compiti
affidati successivamente agli Ispettorati hanno
rallentato l'ampliamento delle attività di assi~
stenza tecnica agli agricoltori ~ io credo di

essere più nel giusto dicendo che questi nuovi
eQmpiti, casi onerosi, hanno paralizzato e reso
molto scarso il rendimento degli Ispettorati e
questo non può attribuirsi nel modo più as~
saluto a cattiva volontà o impreparazione dei
funzionari, che, al contrarie" io ho sempre tro~
vato, nei miei frequenticontaHi con laro, tecni~
camente preparati e animati dal più alto senso
del dovere, di responsabilità, di comprensione,
ma invece alla mole del lavoro tutto di tavo~
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lino che questi fedeli servitori dello Stato de~
vono assolvere: basta fermare la nostra at~
tenzione sulla legge n. 949 del Piano de~
cemiale.

Per questa legge sono affluite circa 55.000
domande e su di esse è stato possibile emettere
35.000 pareri mentre Isono ancora da esaminare
20.000 domande. Solo per tenere dietro allo
svolgimento burocratico di queste pratiche,
l'attività dei funzionari degli Ispettorati è
completamente assorbita e non credo che ad
essi sia possibile chiedere altro.

Anche con una divisione un po' approssi~
mata, ognuno degli Ispettorati ha ricevuto
circa 600 domande e, in un anno e sei mesi,
ne ha esaminato 400 e ne ha ancora da esami~
nare 200, ed ognuno di noi conosce e sa cosa
vogliono dire gli esami di queste pratiche,
lo spulciamento di tutte le voci dei preven~
tivi di costo, i sopraluoghi, le indagini, ed
il tempo stringe, gli interessati si agitano,
premono, il Ministero chiede ed i funzionari
non hanno che un desiderio, eliminare queUe
valanghe di carte che formano l'incubo diurno
e notturno di essi che in numero limitato de~
vano risolvere problemi che importano spese
di miliardi.

Si aggiunga, e in questo l'onorevole rel1atore
mette il dito sulla piaga, che quesiti poveri fun~
zionari non hanno a loro disposizione che il
cavallo di San Francesco, le gambe, dato che
i veicoli di proprietà statale hanno bisogno
non so più di quante mai autorizzazioni per
assolvere le loro specificate funzioni. E questa
carenza di automezzi, mentre da un lato ri~
tarda l'espletamento dei sopraluoghi per le
pratiche dei contributi, sopraluoghi che, per
il 99 per cento, sono fatti con le macchine
messe a disposizionE degli interessati, e su que~
sto nulla da ridire, forma un ostacolo a quel
maggiore affidamento del coltivatore diretto e
del piccolo proprietario con i tecnici. Il colti~
vatore diretto, il piccolo agricoltore ed anche
gli agricoltori senza aggettivi, hanno una par~
ticolare mentali'tà ancora molto retrogra,da nei
riguardi dei tecnici e se per venire a contatto
con essi, devono non solo recarsi al capoluogo,
ma provvedere aT noleggio di unquto, questi
contatti diventano rari ~ rarissimi e quel~

l'azione capillare fondata sull'opera di persua~
sione che ne deriva da essi, vive solo negli

elementi statistici indicativi che l'onorevole
relatore nella sua diffusa ed approfondita re~
lazione ci ha esposto, ma non, a mio parere,
nella re:altà.

I campi dimostrativi, per guanto i capitoli
nei quali sono contemplati portano un aumento
di circa 225 milioni, sono ancora molto, ma
molto lontano ,da essere producenti.

Il campo dimostrativo deve essere vivente
nelle zone nelle quali è ~tato creato. Occorre
che su di esso sia richiamata l'attenzione di
tutto il vicinato, che veda, tocchi con mano
quello che si fa, come si fa ed i risultati che
si ottengono" N on basta un cartello indicatore,
non basta una nozione più o meno diffusa della
loro 'presenza, occorre portare gli interessati
e fare vedere loro il lavoro fin dall'inizio, l'agri~
coltore ama vedere e rendersi con'[O con parole
semplici e sarà lui stesso a diffondere la giu~
sta parola e spingere gli altri.

La terra va sempre più in proprietà di pic~
coli il cui grado ,di cultura tecnica è basata
sulla tradizione: «così fece mio padre, così
faccio io », ed ha come fondo una resistenza
più o meno forte a quello che dicono i «Pro~
fessori ». Occorre quindi che si organizzino
trasporti collettivi. visite dimostrative; le con~
versazioni che i tecnici nei ritagli di tempo
fanno nelle diverse zone, hanno un valore
molto relativo e la gente che ritorna dal lavoro,
stanca, afflitta da problemi di vario genere, non
è in grado di seguire con la dovuta attenzione,
ed il tutto si svolge in realtà con un nulla di
fatto, ma nel rapporto mensile dell'attività del~
l'Ispettorato provinciale figur1a il numero d'el~
le conferenze ed il numero degli intervenuti
e la statistica è salva.

E rivolgiamo formale domanda all'onorevole
Ministro, al quale queste cose sono certamente
note, di provvedere nel modo che riterrà più
opportuno a potenziare gli Ispettorati per que~
sii compiti addittivi necessari ed essenziali
alla realizzazione dei provvedimenti in pro
degli agricoltori.

I tecnici tornino a fare i tecnici per i servizi
di Ispettorato, vivano in mezzo ai campi, siano
loro a cercare gli agricoltori e non gli agri~
coltori a cercare loro ~ portino le loro parole
ovunque, siano presenti in campagna .d'inver~
no e d'estate, solo, così l'agricoltore sentirà
questo soffio innovatore portato dal progresso
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della tecnica agraria e non vedrà nel funzio~
nario dell'Ispettorato solo colui che si cerca
di tenere buono per ottenere il parere favo~
revole su quella pratica che gli farà ottenere
quel mutuo che tanto desidera, ed il funziona~
rio non considererà il sopraluogo come una
gita ~ più o meno piacevole ~ nella quale
egli è. al centro de11e cure di quell'agricoltore
per il quale si è mosso.

Ed, oltre l'assistenza tecnica, ogni Azienda
necessita di miglioramento per la trasforma~
Z1One.

Vi sono leggi che autorizzano la correspon~
sione di contributi, la 215, ad esempio, ma
non vi sono fondi nel bilancio dell'agricoltura,
ed a110ra noi assistiamo ~ specialmente nella
provincia di Bari ~~ che mentre nei compren~
sori di bonifica, la Cassa del Mezzogiorno elar~
gisce aiuti molto notevoli ai privati, nella mia
zona che non è comprensorio di bonifica, la
mancanza dell'assistenza de110 Statoprec1ude
la via a nuove opere. Si potrà obiettare che
vi è la legge n. 949 ~ Piano decennale del
ministro Fanfani ~ ma questo Piano non
tiene presente la particolare psicologia dei ceti
rurali, l'agricoltore non solo ritiene una me~
nomazione al proprio prestigio l'accendere ipo~
teche sulle proprietà per trasformarle; ma ol~
tre queste considerazioni di ordin~ sentimen~
tale, vi è anche quella di ordine pratico, che
una ipoteca accesa con la pesantezza e c(jm~
plessità delle procedure bancarie, annulla quel
credito per l'agricoltore così necessario per
andare avanti.

E, giunto a questo punto, supponiamo che
per virtù magica sia stato possibile tonificare
i prezzi dei prodotti, frenare l'ascesa dei prezzi
di produzione, ridurre a miti consigli il fisco
statale, provinciale, comunale, vivificare l'as~
sistenza tecnica, la scuola degli ra,gricoltori: si
potrebbe quasi dire di aver condotto l'agricolto~
re a quello stato di equilibrio per cui fare l'agri~
coltore sia una occupazione economicamente
sana; senonchè ben altro lo attende, ben altro
ancora di molto impreciso, ma che sta nell'aria,
che ritorna nei discorsi, nelle conversazioni, nel~
le dichiarazioni ~ la ridda senza limite di tutte
le riforme possibili, riforma fondiaria, rifor~
ma dei contratti agrari, riforma del sistema
tributario, riforma degli oneri assistenziali,
manca solo la riforma nel senso militare del~

l'agricoltore per poter chiudere allegramente il
ciclo.

Per lavorare occorre un minimo di sicurezza
nell'avvenire ~ l'avvenire è in grembo di Giove
è vero ~ ma occorre onorevole Ministro che
da lei sia detta quella parola chiara, per
quanto politicamente possibile, definitiva su
tre punti, chiave di volta del problema della
agricoltura italiana e che alla grande massa
degli agricoltori proprietari di grandi, medie
e piccole aziende appaiono confusi e molte vol~
te contraddittori e cioè: « Tutela dell'iniziativa
privata ~ Contratti agrari ~ Riforma fon~
diaria ».

Primo punto, tutela dell'iniziativa privata.
Suonano ancora al nostro orecchio le parole

! pronunciate dall'allora Ministro del1'agricoltu~
l'a onorevole Fanfani: «stiano tranquilli i
proprietari di buona volontà: chi pianterà l'oli~
vo, ne godrà il frutto ».

Queste dichiarazioni aprirono a tutti quelli
di buona volontà l'animo alla speranza, alla
speranza cioè che si iniziasse un' era di fecon~
da attività per coloro che, :anilmati dalla pas~
sione della terra e dalle migliori disposizioni
di sana apertura sociale, volessero continuare
adoperare per una maggiore produttività e
per un maggiore benessere di tutti.

Il Ministro dell'agricoltura nelle recenti di~
chiarazioni alla Camera ha l'i affermato la fe~
deltà del Governo all'impresa dell'iniziativa pri~
vata, sulla base dei dettami della Costituzione,
ed ha riconosciuto le gravi difficoltà economiche
dell'impresa agraria.

Ciò è motivo di gi usto plauso; restano però
insoluti i numerosi problemi e soprattutto quel~
lo che a nostro parere è d'importanza vitale e
cioè il problema psicologico, anzi di vera e
propria psicosi che ha investito tutto il settore
agricolo e paralizza la sua attività quando non
distoglie capitali e iniziative verso altri set~
tori.

L'incertezza del diritto ~ rilevata dal Mi~
nistro ~ e il frequente richiamo all'articolo 44
della Costituzione, in nome del quale ogni estre~
mismo può essere giustificato, contribuiscono
ad arrecare i dubbi e le perplessità sull'indi~
rizzo di politica agraria del Governo.

Sulla estensione della riforma si sentono
voci ~ purtroppo avaJlate da uomini respon~
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sabili ~ che sembrano create apposta per pa~
ralizzare qualsiasi iniziativa e scoraggiano an~
che i più volenterosi.

Abbiamo sentito continuamente in alti Con~
sessi esprimere da uomini che fanno parte del~
la Direzione del Partito di maggioranza teorie
che, se doves;;;ero prevalere, annullerebbero
ogni e qu:als.iasi forma di proprietà terriera
che non sia quella del diretto coltivatore.

Recentemente in un Convegno del Partito
di maggioranza, alla sua presenza onorevole
Ministro, il professor Bandini, Presidente del~
l'Ente Maremma di Riforma fondiaria, metten~
do in evidenza che le posizioni di centro della
politica agraria non sono esattamente definite
e dichiarando che la definizione di esse è un
compito urgente, esprimeva un concetto che
denoterebbe un indirizzo delle sfere del Partito.
Premesso cioè che si debba comunque favo~

l'ire l'estendersi della proprietà contadina e ri~
durre i tipi di proprietà così detta signorile,
indicava zone assai vicine alle condizioni adat~
te alla proprietà contadina identificando que~
ste zone in quelle già appoderate a fitto o a
mezzadria. La conseguenza è che allorquando
il medio e piccolo proprietario che conduce la
sua proprietà che a volte è la realizzazione dei
sacrifici di generazioni ~ di fitto o a mezza~
dria ~ avrà esaurito il ciclo di trasformazione
.della terra, con tutti gli oneri sopportati, ed
avrà raggiunta la sistemazione a podere della
propria terra, questa sarà matura perchè la
proprietà passi dalle sue mani a quella del di~
retto coltivatore.

Come si conciliano queste teorie con le di~
chiarazioni dell'allora ministro Fanfani e con
il generoso appello alla coUahorazione degli
agricoltori dell'attuale Ministro e sopratutto
con l'aspettativa dell'iniziativa privata operan~
te, è quanto chiediamo al Ministro delI'agri~
coltura. Noi riteniamo che è giunto il momen~
to che si dica alI' agricoltore capace e volente~
roso se l'iniziativa privata è veramente tute~
lata, che si fissino una buona volta i limiti e
le garanzie entro cui esso possa liberamente e
validamente operare, noi riteniamo che da una
stabilità e chiarezza di indirizzi, ne avrà un
vantaggio sia l'economia di intere zone, sia la
situazione politica delle &tesse, ma soprattutto
risorgerà la. fiducia di una numerosa schiera
di medi e piccoli proprietari che sono una

classe costruttrice del Paese e che il Governo
non dovrebbe sottovalutare.

Il secondo punto interessa i contratti agricoli.
Le considerazioni in questo vitale argomento

sono state già fatte adabundantiam e questo
argomento sarà oggetto, ce lo auguriamo, di
sereno dibattito.

Ritengo però opportuno insistere su di un
concetto già espresso brillantemente dall'ono~
revole P:allastreHi: tener presente la diversità
della situazione agricola che la Costituzione
prevede e limitare la legge a delle disposizioni
essenziali, lasciando i dettagli ad :accordi sin~
dacali.

Ma sopratutto esprima il suo pensiero defi~
nitivo su queste disposizioni innovatrici af~
finchè sia chiaro che l'azione di riforma sia
diretta a migliorare le varie forme contrat~
tuali che la tradizione e l'opportunità econo~
mica e sociale hanno consolidato con l'espe~
rienza, sia diretta a correggere dove vi sia~
no eccessi o difetti; ma sia detto che questa
azione non è diretta a sovvertire istituzioni
e rapporti che hanno dato buona prova e
corrispondono alle necessità economiche am~
bientali. Nel pari tempo si affermi che non si
può dar credito alle predicazioni che si sen~
tono in qualche piazza intese ad annullare di~
rettamente o indirettamente ogni e qualsiasi
libertà di contratt.azione, intese a stabilire la
fissazione preventiva delle conduzioni o la ri~
duzionegenerale di esse a ischemi fissi, ovvero
peggio dirette alla coattiva conversione dei
contratti in forme che non corrispondono ialle
necessità particolari delle diverse regioni.

Terzo punto: riforma fondiaria. Il terzo
punto sempre in riferimento alla situazione
della provincia di Bari, riguardo lo stato di
disagio che si sta creando nell'applicazione
della legge stralcio di riforma in questa zona.

In provincia di Bari sono stati espropriati
circa 23 mila ettari ricadenti parte nella zona
della fossa Premirgiana e nella maggior parte
nella zona rocciosa della Murgia. Mentre la
prima zona offre terreni sufficientemente pro~
fondi e suscettibili di proficue trasformazioni,
la seconda zona presenta tutti i lati negativi
dene peggiori condizioni ambientali ; sotto~
suolo di roccia compatta, mancanza assoluta



Senato della Repubblica 11 Legislatura

Cl\:CVI SEDUTA

~ 7696 ~

20 OTTOBRE 1954DISCUSSIONI

di acqua, espOSIZIOne ai venti impetuosr del
nord, ricorrente siccità estiva e prolungati geli
invernali. Nella fogaespropriatrice, si è vo~
luto ritenere tali terreni suscettibili di trasfor~
mazione fondiaria e come tali ricadenti nelle
tabelle automatiche della legge. Per la priina
zona che rientra nel comprensorio del Con~
sorzio di bonifica della Fossa premurgiana, era
già in atto un piano di trasformazione appro~
vato con decreto ministeriale 3 luglio 1950.
In queL piano si riconosceva che nell'estrema
varietà ambientale che si riscontra nel com~
prensorio, un tipo ideale, perfetto, uniforme
di proprietà e di imprese non esiste, nè è con~
cretamente immaginabile la sua possibile tra~
sformazione in realtà.

Si riteneva non doversi formaJizzare e che
le finalità che si perseguono con la trasforma~
zione fondiaria (incremento della produzione,
miglioramento sociale, miglioramento delle
condizioni igieniche, ecc.) fossero in concreto
consegui bili, non col fissare o con lo stabilire
aprioristicamente uno o pochi tipi d'impresa
standardizzati, hensì con l'evolvere produtti~
vamente gli attuali ordinamenti in atto, fon~
damentì primi, quelstì, per il suddetto miglio~
ramento sociale da tutti auspicato.

Tutti i tipi di proprietà e di impresa pos~
sono dunque avere identica legittimità ed ana~
loghe nobili funzioni: si tratta di evolverli e
mi,gliorarli, dai tipi di ampiezza minima che
prevalgono e che probabilmente prevarranno
presso gli agglomerati urbani a quelli di am~
piezza maggiore che prevalgono e che proba~
bilmente prevarranno con l'allontanarsi dai
centri urbani o comunque in condizioni gene~
ricamente intese di miner favore.

Questi concetti che in sostanza estendevano
alle zone delle Fosse premurgiane i sistemi che
l'iniziativa privata era riuscita a realizzare
nelle altre zone della Provincia e che tenevano
nel debito conto la realtà economica e sociale
de~]a zona, sono stati in parte modificati dalle
difettive di trasformazione fondiaria appro~
vat', dalla Presidenza dell'Ente riforma con
deliberazione del 3 luglio 1951.

Queste direttive che gùidano l'azione del~
l'Ente sia nella zo'na delle Fosse "premurgiane,
sia in quella delle Murgie, si orientano infatti
verso un tipo unico di appoderamento che si
differenzia soltanto per l'estensione varia del

~-4

podere, ma che sostanzialmente riproduce i1
modello del classico appoderamento tosco~mar~
ehigiano e lo trasferisc€ da,i t~rreni ubelrtosi
e ben dotati di quelle regioni alle zone più po~
vere della Fossa premm"giana e peggio alle zone
impervie delle Murge. Da questa imposta~
zione sorgono le numerose resistenze all'azione
riformatrice dell'Ente.

La provincia di Bari ha una tradizione di
colture specializzate, ha una tradizione di vita
di ceti rurali negli agglomerati urbani, mentre
non ha alcuna tradizione di appoderamento
basato su avvicendamenti coltura1i e su alleva~
menti del bestiame stabulare.

Ciò non è dovuto al capriccio di ceti rurali,
b€i1llsì a necessità ,ambientali proiVenienti da
secolare esperienza economica.

Ai paesi di antica origine, si sono aggiunti
nuovi paesi (i casali di Bari, le frazioni di
Mariotta, Palombaio, Poggiorsini) attorno ai
vecchi e nuovi paesi sono sorte colture specia~
lizzate, ma il contadino non si è allontanato
dal borgo e ciò non per disamore alla terra,
ma per la convenienza economica di regolare
dal paese il proprio reddito che gli consentisse
in primo luogo di coltivare degli appezzamenti
vari in contrade diverse corrispondenti alle col~
ture più redditizie e più appropriate alle varie
contra,de, in secondo luogo per integrare il
reddito molte volte misero della terra arida
con attività artigiane e industrie agricole sue
o dei membri della famiglia (lavoro nelle can~
tine, nei frantoi, nella confezione della frutta,
nella sgusciatura delle mandorle, ecc.) tutte at~
tività di notevole rilievo che solo nei paesi pos~
sono svilupparsi, come in effetti si sono lar~
gamente sviluppate.

D'altra parte at:aviche abitudini e fattmi sto~
rici ~ non esclusi quelli religiosi di attacca~
mento al proprio campanile e speslso al campa~
nile della Chiesa del Rione ~ rendono più dif~

ficile l'allontanamento definitivo del rurale dal
borgo, specialmente oggi in cui la disciplina
in seno ai membri della famiglia colonica tende
a rallentarsi e le attrattive del progresso civile
dei borghi sono fattori di irresistibile richiamo.

Si aggiunga la ristrettezza dei poderi, la
scarsa economicità dell'allevamento del be-
stiame (che è il fondamento del podere) dovuto
alla insufficienza asscluta de,i foraggi che si
possono ricavare da zone per la maggior parte
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aride, l'incostanza del :reddito delle colture ce~
realicole accessorie (granturco, piante indu~
striali, ecc. ecc.) il costo stesso dei mangimi
per gli animali di bassa corte, ecc. Tutto fa sco~
raggiare il colono anche volenteroso a fissarsi
stabilmente in un podere lontano dai centri,
il che finirebbe di abbassare ancora più il suo
tenore di vita cui bene o male è abituato.

In conseguenza, mentre si profondono in~
genti capitali alla costruzione di case coloniche
isolate che 150no destinate probabilmente a non
avere mai la funzione per cui sono state co~
struite, poco si fa per il miglioramento. delle
condizioni igieniche delle abitazioni dei centri
rura1i da cui difficilmente i rurali potranno
essere allontanati.

Se si fosse seguìto l'indirizzo che si è avuto
per Matera con l'abolizione delle case~grotte e
si fossero migliorate le condizioni di abitabi~
lità dei nostri centri urbani, se le nuove bor~
gate tipo Gandiano e Loconia fossero sorte
non come schema di borgate di servizio, ma
come veri e propri centri rurali urbani, a que~

st'ora si sarebbe già visto l'opera del nuovo
assegnatario di terre espropriate bisognoso di
incoraggiamenti ecorwmici, ma diffidente a vin~
coli e pastoie, e non lo vedremo alle prese sia
con l'Ente riforma, sia con i proprietari di
case che notificano loro sfratti dane abitazioni
giustificando dell'avvenuta assegnazione delle
case coloniche.

Tutti motivi di facile propaganda estremista
che fa presa nella mente incerta dell'assegna~
tario che crede e non crede nei benefici che
gli sono stati promessi, per cui la grandiosità
dell'opera intrapresa rischia di essere sterile
e controproducente.

Si ritorni ai princìpi delle tradizioni che in~
dicano il «borgo» come il tipo della regione,
si approfondiscano gli studi sulle V1a:rie zone
e nella preparazione del piano oltre che al1'in~
discutibile apporto di mezzi e capitali che la
Riforma ha indubbiamente immesso nella zona
si pensi anche alla migliore utilizzazione degli
stessi.

Si tenga conto delle condizioni ambientali e
delle tradizioni delle genti; si fondi la tecnica
d'impostazione con l'esperienza dei ceti agri~
coli della zona, si forzi al massimo l'iniziativa
privata del medio e piccolo, si educhi e si con~
forti il nuovo assegllatario se. inesperto, si

sviluppino le forme cooperativistiche nelle con~
dizioni di aziende cerealicole e pastorali, si
aumentino gli enopoli, gli elaiopoli che sono
vitali per la difesa del prodotto, ma non si re~
spinga a priori la collaborazione di quanti,
proprietari e lavoratori dotati di volontà e ca~
pacità, hanno di mira il benessere economico
proprIO sì, ma sono consci dell'ora che volge
e sono sensibili alla più sana e confacente aper~
tura sociale.

Ed ancora un'osservazione, onorevole Mini~
stro. Per tante ragioni di vario genere, i rap~
porti fra Ente ed espropriati non sono dei
più cordiali, non, mi creda, per un senso di ri~
sentimento, ma pel'chè non si è trovato nel~

l'Ente quella stessa sollecitudine ad esaminare,
accogliere e impostare proposte o richieste che
è stata messa nell'espropriare. La legge, così
come è stata fatta, e che come tale è accettata
e rispettata, noi vorremmo che fosse anche ri~
spettata dallo Stato.

Lo Stato dovrebbe essere il cittadino mo~
dello ~ dovrebbe con la sua linea di ciCllldotta

esseI'd di monito ~ di esempio ~ ma guai se

i contribuenti adottassero ad esempio nel pa~
gamento del:e tasse le stesse direttive che lo
Stato segue per il pagamento dell'indennizzo
e degli interessi degli indennizzi .~ guai se

i diversi membri delle famiglie contribuenti
adottassero i concetti di armonia e di colla~
borazione che affiorano qua e là quando su di
una questione devono decidere 1'Agricoltura e
il Tesoro.

Lei, onorevole Ministro, ha dato prova incon~
fondibile che questo, che in questa forma piana

~~ troppo piana ~ io sto dicendo, è da lei cono~
sciuto e ne conosciamo anche i provvedimenti
e le direttive per ovviare ad esso, e da questi
banchi le diciamo: perseverare con tenacia,
qualunque sacrifizio è aceett.abile, se ispirato
ed applicato con senso di giustizia.

E concludo: sono stato prolisso ~ mi scu~

sino gli onorevoli senatori, l'onorevoleMini~
stro ~ non vi è peggio del neofita ~ ed io

sono un neofita, ammalato della passione per
la terra, per la terra nella quale sono nato,
una passione irragionevole perchè la logica do~

. vrebbe portarmi altrove e questo senso di fana~
tismo io vorrei che si diffondesse in tutti i miei
conterranei perchè si crei ~ nella comunità

d'intenti, nella finalità diretta al miglioramen~
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to economico di quanti lavorano per la terra
col cervello e con le braccia ~ quell'atmosfera
di serenità e di reciproca fiducia fra contadini
e datori di lavoro necessaria e vitale al pro~
gl'esso sociale ed economico.

Ripeto, la relazione dell'onorevole relatore
dice in una forma precisa quello che oggi l'agri~
coltore pensa e sente.

Tutte le premesse sono condivise in toto e si
arriva fino in fondo condividendo il suo pen~
siero critico suUa cì=1renza dei mezzi messi a
5ua disposizione" ma poi noi ci allontaniamo
nella esortazione conclusiva perchè le diciamo
che i mezzi messi a sua disposizione sono po~
chi. Serva il nostro dissenso almeno a richia~
mare l':attenzione del Governo in sede del pr0l3~
simo bilancio ad aumentare quei mezzi per con~
tinuare quest'opera da lei intrapresa e da lei
condotta con volitiva iniziativa, larghezz:a di
idee e profondo illuminato tecnicismo. (Vivi
applausi dalla destr'a; congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Agostino. N e ha facoltà.

AGOSTINO. Onorevole Presidente, onore~
vole Ministro, onorevoli colleghi, ognuno vor~
l'ebbe dire qualcosa in occasione della discus~
sione di questo bilancio; anche i meno qualifi~
cati, anche i meno esperti; e'dio in verità non
avrei alcun titolo per parlare, appunto perchè
non sono un tecnico in materia di agricoltura.

Vi sono però problemi che 'possono essere
colti da ognuno, anche dai più profani. Io, per
esempio, ho colto de'i problemi grandi, per le
mie contrade, per i villaggi, i tanti villaggi
della Calabria, interrogando ed ascoltando, ed
ho appreso, particolarmente dai nostri conta~
dini, 'dai più zotici, da quelli che si esprimono
in dialetto, quali problemi urgenti oggi si av~
vertono in tutta l'Italia, ma particolarmente
in Calabria; e dicendo Calabria non intendo
fare del regionalismo. Io so, sento e desidero
che la Calabria debba essere considerata come
parte inte'grante della Nazione ;e,come si è
parlato con tanta ansietà e passione da parte
della collega Merlin del Polesine ~ ed io sen~
tivo che quello che ella diceva era giusto ~

così io intendo parlare' con 10 stesso spirito
della mia Calabria; come del resto si è parlato
della Puglia, della Sardegna, della Sicilia, di

ogni Regione italiana. La Calabria è parte m~
tegrante della N azione ed è orgogliosa di es~
serlo.

Iocono;3co il problema assillante' della Ca~
labria, perchè, particolarmente dopo l'alluvione
del 1953 ~ di cui anche lei, onorevole Mini~

stro, ebbe ad occuparsi, partecipando con in~
tensa passione ai lavori di quella Commissione
speciale, costituita appositamente' da tutti i
senatori calabresi e da altri membri di ogni
settore del Senato ~ in quella occasione si

ebbe a dire che si tratta di un problema perenne
che riguarda la Calabria ~ lo diceva il nostro

illustre Presidente di quella Commissione, ono~
revole Zanotti Bianco ~ il problema cioè delle
fiumare', le quali costituiscono per noi un in~
cubo costante. Le fiumare calabresi hanno ori~
ginato tutte le alluvioni in ogni periodo del~

l'anno, ma particolarmente in autunno. Adesso
le fiumare costituiscono un danno grave, im,..
minente e perpetuo.

In questi giorni e'l'O in Calabria ed avvertii
le prime pioggie autunnali. Una notte che le
pioggie divennero più impetuose e veementi,
tutti i calabresi, penso, ebbero subito a preoc~
cuparsi che, dopo tanta siccità, queUe pioggie
potessero portare altri danni, altri lutti, 'altre
devastazioni.

Lei mi può dire, onarevoleMinistro, che il
problema della terra calabrese nOn può essere
riguardato soltanto da lei, nella sua qualità di
Ministro dell'agricoltura, ma che vi sono altri
Dicasteri interessati, come quello dei lavori
pubblici, e la Cassa per il Mezzogiorno. Forse
è un male che tante competenze siano distri~
buite relativamente alla difesa del suolo ita~
liano; comunque, onorevole Ministro, lei ha
un particolare settore per cui può intervenire,
quello delle bonifiche, le quali riguardano es~
senzialmente il suo Mirristero. Recentemente,
parlando mi pare a Padova, lei ha trattato dei
Consorzi di bonifica e dei loro attuali proble~
mi, ed ha avuto la cortesia di inviare anche
a me il testo di que'Ha sua conferenza che io
ho letto più volte, anche questa mattina in pre~
visione appunto di questo mio intervento. Lei
è consapevole che i problemi di bonifica, e
quelli connessi relativi ai Consorzi, sono di
estrema attualità, e che bisogna effettivamente
occuparsene alla stregua delle leggi vigenti,
della Costituzione, e delle esigenze attuali, le
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quali diventano sempre più pressanti e'd im~
pellenti 'perchè, mano a mano che la popola~
zione cresce, il nostro territorio appare sem~
pre più angusto, mentre occorre che ogni lem~
bo di esso venga coltivato, valorizzato e di~
feso, nelle cose e nei rapporti. Il problema
della bonifica riguarda infatti anche gli uomini.
N on è cosa di scarso rilievo il contratto agra~
ria. Questo deve' essere umanizz'ato, per ade~
r:ire allo spirito della Costituzione.

Il contadino, il lavoratore della terra, deve
trovare convenienza nel lavoro, deve essere in~
teressato a stare sulla 'terrae acoltivarla. Se
la terra non viene difesa attraverso l'uomo, se
i rapporti giuridici non sono tali per cui il
contadino possa trarre dal proprio lavoro
quanto esprima la dignità della vita, la terra
non sarà più fruttifera ;ed avverrà quello che
sta già avvenendo, l'esodo dalla terra.

Si esalta con tanta leggerezza l'emigrazione,
e si sostiene che debba essere intensificata come
mezzo di sfogo per una popolazione esuberante.
Ebbene, che lascino l'Italia solo gli italiani
meno fatt!ivi! Purtroppo, invece, assistiamo
nella nostra Calabria, tanto colpita da avver~
sità, all'assillante fenomeno dello spopolamen~
to delle campagne e dei villaggi. Vi sono Co~
muni calabresi in cui il problema della casa

non esiste più, perchè sono famiglie intere che
emigrano; non è più il solo capo famiglia che
lascia la terra, ma tutti vanno via con lui, e
la terra resta abhandomita. Mi si diceva, gior~
ni or sono, che in un paesello di quattromila
persone, nel giro di due anni, ben 1.500 per~
soneerano emigrate. Ebbene, non è certo un
guadagno per l'Italia l'emigrazione dei conta~
dini, i quali sono il fattore primo ed essenziale
della nostra ricchezza.

Ascoltando il senatore Salomone, mioegre~
gio e valoroso corregionale, ho sentito avan~
zare, quale proposta per il futuro regolamento
gi uridieo dei contratti agrari, che anzitutto
la competenza nelle cause relative 'alle disdette
dovesse essere affidata in primo grado sempre
al pretore, ed in secondo grado, ma non se'm~
pre, al Tribunale. Il pretore non avrebbe bi~
sogno dell'assistenza di cittadini specificata~
mente qualificati per giudicare, perchè egli
avrebbe' tanto senno da poter giudicare da solo.
Le controversie relative a cause di valore non

superiore alle 100 mila lire (quante sono nella
mia Calabria le controversie tra proprietari e
contadini di valore inferiore a questa cifra?)
dovrebbero essere decise con sentenza inap~
pellabile; quelle di valore superiore dovrebbero
essere decise con sentenza provvisoriamente
esecutiva. Or sarebbe utile, sarebbe giusta una
simile disposizione? Sarebbe contro il contadi~
no, contro il lavoratore della terra, citato per
lo sfratto, condannato al rilascio del fondo.

Questo è 10 spirito della Costituzione, in que'"
sta maniera noi vogliamo andare incontro alla
classe contadina, quella che io considero vera~
mente benemerita e utHe per la N azione e che
noi dovremmo cercare di legare al Paese con
l'affetto e con la giustizia sociale?

Io, per suggerimento del collega Spezzano,
ho voluto studiare un particolare problema,

forse perchè si addice particolarmente al mio
abito mentale, onorevole Ministro; lei nella sua
conferenza sui Consorzi di bonifica e i loro at~

tnali problemi, ha parlato di tante cose, ha
parlato della ricca borghesia padana la quale
avrebhe al suo attivo tante benemerenze, e ha
proposto che, essendosi in periodo di crisi,
questa borghesia operasse come in passato, as~
sennatamente. N on ha detto, però, una parola
per i piccoli, per quelli che non costituiscono
la borghesia. Orbene, io incidentalmente vo~
g1io dire una parola per i piccoli, per quelli

che non costituiscono la borghesia, pur avendo
qualche ettaro di terreno, pur lavorando inten~
samente la terra, anche se proprietari.

In materia di bonifica, è detto che debbono
operare i consorzi. La bonifica, come istituto
giuridico, si è sviluppata via via; inizialmente
era indeciso,incompleto, imperfetto, forse per~

chè vi erano delle forze che resistevano, ed
anche perchè non è COlsafaeHe fare delle leggi.
Le leggi richiedono grande maturità; ecco per~
chè certi istituti progrediscono via via.

Ad una legge ne succede un'altra, :finchè
si giunge alla perfezione. Particolarmente in
questa materia abb,iamo l'evoluzione legisla~
tiva, perchè quella della bonifica è materia di
diritto pubblico, è materia che deve seguire le
esigenze dello Stato, via via che si presentano.
Oggi abbiamo una legislazione che può apparire
angusta di fronte aUe' esigenze attuali. Ricor~
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diamo che di bonifica si è cominciato a 'Parlare
solo nel 1882.

MEDICI, Ministro deU'agric.oUu'rae d,elllé
foreste. Prima se ne era occupato il direttore
generale Pareto.

AGOSTINO. n legis12tore non S2 ne è occu~
pato prhna di quella data. Abbiamo la legge
4 luglio 1886, integrata da u.n regolamento di
esecuzione che porta la data del 7 settembre
1887. Seguì poi la legge del 6 agosto 1892,
e poi la legge del 18 giugno 1899. Siccome già
erano molte le leggi, e alcune in contraddizione
tra di loro, si ricorse ad un testo unico del
22 marzo 1900, al quale seguì il regolamento
del JO ottobre 1900. Malgrado il testo unico,
nel 1902 si avveTtì la necessità di pr01YHJJgare
un'altra legge. Ai fini di quanto dovrò trattare,
giova ricordare che alla legge del 7 luglio 1902
seguì il regolamento dell'S 'maggio 1904, in~
titolato: «Regolamento di" esecliziQne deUa
legge 22 marz61900 (testo unico) edella legge
7 luglio 1902 sulle bonificazioni delle pa1udi
e dei terreni palqdosi». Solo in occasione di
questo regO'lamentovenil'el'o dettatedeUe, nor~
me~inatura ,',i?Q.,stanz,ialeinordine. al ,diritto
di voto,dliò'Ì'consortisti. A rigore, della materia
avrebbe dovuto occuparsi la legge, ma in real~
tà Se ne occupò il regola'mento di esecuzione
della legge. L'articolo 29 di quel regolamentO'
stabiliva, «dovendosi neHa costituzione dei
Consorzi dettare lo statuto, il disegno di sta~
tuto dovrà contenere norme (lettera e) per
la validità d?He adunanze e delle deliberazioni
dell' Assemblea generale, della deputazione am~
ministrativa e del Consiglio dei delegati, e per
le condizioni e proporzionaIità del diritto di
voto nelle assemblee generali ».

Effettivamente, per la prima volta, in ma~

te'Yia di consorzi di bonifica, o di bonificazione
come si diceva allora, il legislatore ebbe a det~
tare una norma con la quale era consentito
il voto plurimo. La norma non lo chiamava
così, ma in sostanza era tale. Si consentiva che
nello statuto venissero dettate deHe norme in
virtù delle quaIi i consortisti potessero avere
tanti voti a seconda della estensione deUe ri~
spettive proprie'tà. Quindi si parlava di pro~
porzionalità del diritto di voto nelle Assem~
blee generali. Quella disposizione legislativa

operò, perchè tutti i consorzi del tempo, nel
redigere i rispettivi statuti, inserivano lenor~
me relative al voto e fissavano la proporzio~
nalità del voto a seconda della estensione dei
terreni.

Dopo questa disposizione legislativa, il 13
luglio 1911, venne de'ttata la legge portante
il numero 477. In data 20 dicembre 1923, venne
promulgato un nuovo testo unico, portante il
n. 3256. In quella occasione venne dettato
un articolo 74, il quale regolò concretamente
la stessa materia, la quale era stata regolata
dall'articolo 29 del regolamento. L'articolo 74
del testo unico del 30 dicembre 1923, n. 3256
suona così: «1' Assemblea generale elegge una
deputazione provvisoria, la quale compila uno
schema di statuto con cui provvede... cl) al~
l'attribuzione del voto plurimo proparzionato
alla contribuenza,ma .applicando un coeffieiente
di riduzione con l'aumentare della contribuen~
za stessa, e stabilendo anche un minimo di con~
tributo per ciascun voto, con diritto dei pro~
prietariche pagano quote inferiori a riun:irsi
sino a raggiungere il minimo suddetto, perchè
sia ad essi attribuito complessivamente un voto
il quale verrà esercitato da uno di loro, per
dele'ga degli 'altri ».

Onorevole Ministro, parlo a lei, specialista
in materia, ma vorrei che mi ascoltassero an~
che i giuristi.

Con questa disposizione, contenuta nell'ar~
ticolo 74 del testo unico del 30 dicembre 1923,
n. 3256, venne regolata la stessa materia che
prima era regolata legislativamente dall'arti~
colo 29 del regolamento del 1904.

È bene dire che, ai sensi dell'articolo 15
delle disposizioni generali de'l Codice civile,
dal giorno in cui entrò in vigore il testo unico
1923, venne ad esser 'abrogata la norma con~
tenuta nell'articolo 29 del regolamento del
1904.

Mi plar~ che su questo, non ai debba dubi~
tare. Comunque, mi permetto di legger!e l'al':'"
ticolo 15 deUe dispos!izioni sulla legge in gene~
nt'le: « Le leggi non 'sono abrlOgate che da legge
posteriore o per dichiarazione espr'8ISlsa del
legislatore o per incompatibilità di, una dispc~
sizionepY'8cede'nte o perchè la nUo~a legge r'e~
gola }'intiera materia già regolata dalla legge
anteriore ». Se noi,attrave:rso l'alrtkolo 74 del
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testo unico del 1923, abbiamo una norma spe~
cifica relativa alla stessa materila relgC'lata. dal~
l'articolo 29 del Regolamento del 1904, è in~
tuitivo come tale articclo, nella parte Q"'elati:va
alla materia regolata dall'articolo 74 del testo
unico del 1923, sia stato implicitamente abro~
g'ato, avendo la nuova legge r~golato l'intier:a
materia già regolata dalla legge anteriore.
Quindi, ai sensi del testo unico del 1923, era
ben consentito ai Consorzi,. nel dettan~ i pro~
pri statuti, di inserire delle norme rellative
al v,:to plurimo. Senonchè, dopo il testo unico
del 1923, venne emanata un'altra legge (una
legge! Serpieri mi pare), quella del24 dicembre
1928, aVe non si parlava piÙ di bonifieazione
di terreni paludosi o in:salubri, ma si plarlava
di bonifica integrale. A questa legge del 1928
seguì un'altra legge, quella sulla cosiddetta bo~
nifica integrale, da lei, onorevole Ministro, tan~
to lodata. Si tr:atta del regio decreto 13 dicem~
bre 19~?! n. 215, il quale~irè;gic,lò ex novo tutta
la màteria della bonifica, tanto che con l'arti~
colo 119 venne espressame'nte ahrogata il testo
unko de11923. Balsta leggere l'articalo 119 del
regia decreta del 1933 per persuadersi che
quanto ie diiCO risponde a verità. Pe.r effettO'
della legge de!l 1933 nan si può di,r'e che i Can~
sarzi passano dettare delle norme relative al
v,eta plurimo, appunta perchè in qu,esta tanta
lodata legge sulla bonifica integrale del 1933
non vi è alcuna norma che consenta il vato
plurimo: voi nan tro:velr'ete alcuna norma che

consenta, neanche in via indiretta, alle assem~
blee dei cansorUsti, a a colera i quaE pro~
muovono la costituzione del ConsorziO', di det~
tare deUe norme relative al voto plurima.
Dice, a ha dettOi l'Ufficio legi~slativo del suo
MinisterO', anorevole Medici, che opererebbe an~
cara il RegolamentO' del 1904. Questa, mi per'-
metta l'UfficiO' le'gislativo del Ministero della
agricoltu!ra, è un'eresia giuridica, e mi rivolgo
in questo aigiuristi : p,erchè, se una legge ven~
ga abrogata da altra legge in uno, dei mO'di
di cui all'articolo 15 delle preleggi, e questa
a sua volta venga abrogata da una legge suc~
cei'isiva, tale secanda abrog.azione non fa rivi~
vere la legge precedentemente abrogata. (ln~
terruzione clel senator'e Carelli). Le dirò, ono~
revole Carelli, che sane d'accordo sul punto
che il regolamento del 1904 non venne mai
del tutta abragato; è certi:ss,imo,però, che l'ar~

tico'lo 29, relatiw: al voto plurimo, venne sku~
ramente abragata, per la sua incompatibilità
con l'articola 74 del testo unico del 1923. È
intuitivo che si debba adesso attingeire alla
legge del 1933, per vedere se sia ammesso il
voto plurimo, e non già ad un Tegclamento del
1904 il quale potrà sopravviv2re in ordine alle
altre norme, ma non può sopravvivere in or~
dine a questa materia, per la quale' vi è st.ata
abrogazione. Quanto affermo è in a:rl110nia con
tutta la d~ttrina in materia, la quale insegna
che per la reviviscenza delle leggi abrogate oc~
corrono delle leggi cosiddette riipri:stinator:ie.
In una .sola ipotesi è ammessa la reviviscenza,
e quersta è in materia testam.entaria. L'arti~
colo 681 dell'attuale Codice civile cansente la
l'evocazione della l'evocazione e quindi la revi~
viscenza del testament:, inizialmente revacato:
« La revocaziane totale o parziale di un testa~
mento può esse:re a sua volta revocata, sem~
pre' con le forme stabilite dall' articolo prece~
dente. In tal caso rivivono le disposizioni ... ».

Ma, per quanto riguarda le leggi, l'abroga~
zio11e, una volta avvenuta, è .dennitiva.Perchè
la stessa materia po:ssa essere regolata in un
modo identico occorre che vi sia altra norma,
che dalla dottrina viene chiamata ripristinato~
ria. A che cosa vuoI condurre i1 mio diSC(TSO?
Da uomo di legge ho dimostrato che 1l1~:a..J?:0r~
ma relativa al voto plurimo, nel nostro ordi~
namento giuridic,:, non esiste. Dovr(:~bbe per~
tanto aperare il principia genelrale . . .

RICCIO. In materia di le:g;ge comunale e
provinciale c'è il voto plurima.

AGOSTIl\TO. Ma la regob. generale la trovo
nell'articalo 48 della Costituzione: «Il vat,,::, è
personale ed eguale, libero e segreto. Il suo
esercizio è dovere civico ».

CAPUA, Sottosegretario di Sfato pe? l'ag'ri~
coltura e per le ti: Teste. Questa è materia po~
"t'il vlca.

AGOSTiNO. Anche qm siarno in materia
che, se non direttamente è materia di
diritta pubblico. Perchè i Consorzi di bonifica,
sia alla stregua della legge del 1933, sia ana
stregua del Codice civil,e, sono persone giuri~
diche pubbliche? Perchè p8!rseguono fini so~
ciali.
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CONDORELLL Allora SI applicano prm~
cìpi della comunione.

AGOSTINO. Parlerò anche: di questo, collega
Condorelli. N ai qui abbiamo delle associazioni
di proprietari, i quaIi hanno dei beni nell'àm~
bito di quella che è chiamato Comprens,crio di
bonifica; ma questi proprietari, riuniti in
consorzio, non in comunione, debbono perse~
guire dei nniche non Slcno e'ssenzialmente ip>ri~
vati, ma essenzialmente, alla stregua deU'ar~
ticolo 42 della nostra Costituzione, pubblici,
sociali. Se non vi fosse questo, non vi sarebbe
l'assino di un Ministro dell'agric1clltura nel di~
chiarare che delle bonifiche deve occupar's~ il
Governo intensamente. Questo suo assillo con,..
ferma che .la materria riguarda ed interessa la
pubblica Amministrazione, il sovrano interesse
della Repubblica italiana. Pertanto, se noi, nel~
l'ambito del Comprensorio di bonifica, abbiamo
tanti soggetti i qual,i vanno identificati attra~
verso la titolarità di frammenti del Compren~
sO'ria medesimo, questi soggetti dobbiamO' farli
operare da cittadini, per il hene collettivo, eo~
me da cittadini ioperana, con vota pe1"8onale
e,d uguale, in ogni altra pubblica circOlstanza.

Se essi sono chiamati a dare il loro voto perso~
naIe ed uguale ogni qualvolta si tratti delle
sorti della N aziane, a di eleggere deiputati, se~
natori, consiglieri comunali e provincia1i, è
bene che anche in questa materia, la quale,
ripeto, è materia essenzialmente di natUlr'a
pubblica e sociale, essi possano aperare can la
loro inteHigenza, con il lorO' fervore, can la
101',0iniziativa. E potranno operare bene par~
ticolarmente i piccali, queUi che abbiano in
quel Comprensoria solo un frammento di tern:"a
e niente altro: essi hanno ma'ggiar'e spiritO'
&ociale di coloro i quali abbiano decine e, decine
di ettari, ma, non costituiscano per loro il
totale' del patrimonio, sibbene una minima fra~
zione di -esso.

EccO' perchè iO' dico che, se non vi è una
norm.a legislativa a,i sensi dena quale sia ean~
sentito il vO'toplurimo, si debba applicare in
questa materia la narma costituzionale. Ono~
revole Ministro, lei potrebbe domandarmi:
ch,e cosa posso fare iO'? Ora iro le' rispondo:
lei è il controllore degli statuti e, pertanto,
deve vigilare affinchè gli statuti siano conformi
alle altre finalità della legge; e sa che lei è
sensibile a questa. Può aperare anche in ordi~

ne ai vecchi statuti, quelli cioè dettati an
;cceasione deHa legge del 1923; può farlo, per~
chè si tratta di mateTia di diritto pubblico, la,
quale è cogente ed ha un «vis» attuale pe~
renne. Quindi lei, iin conforrmità di questo
principio, può fare modificare gli statuti e
non approvare' queHi che, a SUo avviso, non
vanno appravati. E deve farlo operare, il voto,
onorevole Ministro: questa è la mia conclu~
sione. Oglgi lÌ Consorzi non operano, perchè
non SOUGdemocraticamente costituiti, perchè
il principio democratico non opera nei Can~
sorzi; le cui assembl~e non vengono convocate,
di cui non esistano i Consigli di amministra~
ziane, di cui non si ha un Presid'2nte. Vi
Isono solamente i commissari governativi

°
pre~

fettiz>Ì. Onorevole Ministro, occorre operare
demc:craticamente: i consorziati devono essere
chiamati ad esprimere la 10'1"0opinione, a cri~
ticare; devano essere chiamati tutti coloro che
amano la terra e la Repubblica, che vogliono il
progresso sociale, i eontadini, gli analfabeti,
gli z,c,tiei, gli sicarponi, perc!:].è con es,si vi sarà
progresso, in Italia. (Vivi applausi dalla sini~
stra. Congratulazioni).

P REBID ENTE. È inscritto a parlare il se~
natore Spallicci. N e ha facoltà.

SP ALLICCI. Signor Presidente, onorevole
Ministro, da molte parti si ritiene inutile que~
sto dibattito, mentre io penso che, pur attr~~
verso digress.ioni, ripetizioni e prolissità, gJi
interventi in sed.,g di bilancio r'appresentino il
panorama delle condizioni e delle' esig'enze del
nostro Paese (più o meno calorite a seconda
del punto di vista del settore politico), delle'
quali il Ministro deve pur tener conto. Senonchè
può accadere che l'espressione di qualche esi~

'genza non abbia eco immediata presso il Mi~
nistro, il quale con l'andar del tempo può avere
anche un successore, col che si rischia che il
pravvedimento di questo finisca per essere ar~
chiviato. A me è successo, parlandO' in sede di
bilancio del Ministero del la varo nella trascorsa
gestione, di avere lamentato che nella provincia
di Forlì le giornate lavorative assegnate ai can~
tieri di lavoro fossero diminuite notevolmente
(da 851.755 del'esercizio 1952~53 a 242.700).
Avevo visto che il Ministro aveva preso buona
nota di ciò, ma come tutta rispasta ho avuta
la sgradita sorpresa di vedere che il bilancio
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di quest'anno prevede 210.350 giornate lavo~
rative cioè altre 32.350 in meno. N on si può
dire davvero che il risultato del mio intervento
sia stato brillante.

Quest,c riguarda il Ministro del lavoro : spero
bene che ìl lViinistrodell'agricoltur'a voglia in,..
vece pr'8ndere in benevola considem,zione quel..
lo che sto per dire. Io mi preoccupavo dei can.
tieri di lavoro ~ i quali 'pos'sono pure fare
qua10csa di buono e non consideir'arsi soltanto
come sovvenzioni per l'assorbimento della di..
soccupazione. Specie quando s'ervano ad aprire
strade in monvagna, quali ad esempio una buona
via di comunicazione fra Sogliano al Ruhicr8n.e
e la frazione di Monte Tiill, uno sperduto pae~
sello nella v'allata del torrente Uso. Quei con~
tadini di las,sù che pur debbonO' percorrere due
chilometri per attingere acqua, richiedono altre
giornate di lavoro per prolungare quella loro
strada sino a Massa Manente, una frazione
viciniore.

Il Consorzio di bonifica integrale del baci'no
del torrente Uso in cui si trova il paesello di
Monte Tiffi, ha chiesto cinque milioni per danni
alluvionaJi e per eseguire dei lavori atti a fer~
mare delle frane che pongono in serio pericolo
due piccoli villaggi f,[,rmati da quattordici fa~
miglie di agricolbcri. N on si può rispondere a
costoro che non vi sono fondì 'al disposizione;
bisogna 'orovarlL

I lavoratori di quelle terre avevano fatto
serio affidamento suibene'fici che avrebbe do~

'Iuta recar loro la legge della montagna, ave~
vano molto sperato sul creditoag'rario di mi~
glioramenk ma si sO'no impigliati nelle tortuose
difficoltà procedurali, in quelle procedure che
sono sLate lamentate dallo ,stesso onorevole Mi~
nistro, ,2 noi ahbiamoasco1tato con viv,()I com~
piacimento il suo appeno ai funzionari che ha
rivolto nell'altro ramo del Parlamento: « Man~
do un invito a tutti i funzknari del Cred~to
agrario perchè semplifichino la procedura e
osino correre qualche rischio nei confronti dei
piccoli agricoltori ». Sono tutti in benevola at..
tesa che quest,c possa accadere.

Presidenza del Presidente MERZAGORA

(Segue SP ALLICCI). È indubbiamente ne~

cessario fare qualcosa di più di quello che è
stato fatto sinora e di quello che abbia permesso

e permetta anche la legge agraria del 1952,
legge' di cui proprio il Ministro attuale era
relatore. Nel nostro Appennino, specialmente
Emiliano~romagnolo, il seminativo ha sostituito
in parte il pascolo e in parte il bosco. In una
pubblicazione dell'onorevole Medici che risale
al 1948 sulla «distribuzione della proprietà
fondiaria in Italia» si dice appunto che tutto
questo è avvenuto sotto la spinta della densità
della popolazione e per l'ambiente fisico. I
contadini sono stati indotti ad allontanarsi,
oppure hanno sostituito, come ho detto, il se~
minativo al bosco.

La povera agricoltura del preappennino, os~
serva l'onorevole Medici, «che ci accompagna
fino alle fortunate colline marchigiane» è,
realmente squallida e misera. N on è chi non
abbia sentito stringersi i1cuore alla vista di
quegli scoscendimenti, di quelle erosioni che
conferiscono a gran parte dell' Appennino Emi~
liano e Romagnolo quell'orrido aspetto che va
sotto il nome di calanco. Il fianco, della mon~
tagna si decompone e si sgretola e lascia allo
scoperto il suo scheletro. 1mbrigliamenti, siste~
mazioni faticose a ripiani a terrazzo, più ra~
zionali avvii delle acque per impedire l'opera
di lavaggio, sono pressochèimpossibili ai
privati.

N oi abbiamo ascoltato qui di recente il sena~
tore Agostino, avevamo sentito dapprima il se~
natal'e Salari, ho qui sott'oechio uno studio del
senatore Braschi in una bella pubblicazione sn
«La vallata del Savio» e sulle preoccupant.i
conseguenze sociali in cui dalla Calabria al~

l'Umbria, alla Romagna si ripete questo ritor:...
nello: la montagna si spopola, è ripetuto con
documentazione rigorosa. Ebbene, ho pensato,
perchè non prendiamo in esame una situazione

radicale, invece di dare un aiuto effimero a
questa piccola proprietà nell'appoderamento?
Perchè lo Stato 110n si prospetta, sia ~pure in
una serie di anni, un esproprio di tutti quei
terreni collinosi che non rendono altro che
un magro raccolto ai lavoratori? Perchè non
ridiamo il volto boschivo, l'aspetto forestale
al nostro Appennino, sia pure con grandi
intermezzi di pascoli per il patrimonio zootec~
nico che sta giustamente a cuore all'onore~
vole Ministro? Perchè non porre mano ad
un grande parco dell' Appennino? Scriveva
l'onorevole Medici: «L'albero resta e resterà
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il grande strumento per la trasformaz:l0ne fon~
di::ùrh deUeparti più ingrate del Mezzogiorno
e delle Isole ». Se così è, tr,asformiamo per
mezzo dell' albero le parti più ingrate del no~
stro Appennino.

Quando ero alla Costituente, formulai una
interrogazione per la trasformazione in parco
nazional'e delle' pinetel'a:vvennati, temendo i
:danni e la cmnpleta rovina di quelle a cui ave~
van contribuito i tedeschi prima, gli alle'ati poi
e infine i civili con un vero e proprio saccheggio.
Proponevo dunque questo al Ministro compe~

onor8\1012 Segni, e ne ebbi questa sor~
prendente risposta. Mi fu scritto che «i par~
chi nazionali non possono comprendere pro~
prietà non demaniali, sono creati quando e dove
esistono r2.gioni di interesse generale che con~

di tutela,Ye con apposite dispo5izicni
legislative formazioni faunistiche o
fìoristiche e di paesaggio. Perchè un parco sia
re:a:lmente' efficiente, si diceva, occorre che le
ragioni della sua costituzione siano tali da ri~
chiamare l'interesse :di vaste categl: rie di stu~
diosie di turisti ». Si negava dunque alla Pi~
neta del lito di Chiassi di memoria Dantesca
(credo nota lippis et tonsoribus) e Bayroniana,
qualsiasi importanza storica, artistica e lette~

l'aria.
« Si tratta di estese Isuperfici ~ continuava

il testo ministeriale ~ in cui fauna e flora

dovrebbero prosperare ,allo stato naturale sen~
za alcun intervento dell'uomo. Ciò premesso
non appare che le pinete del litorale Adriatico
abbiano dei requisiti che giustifichino la crea~
zione di un Parco nazionale ».

CoÌ11unque io Il" n credo che sia neccessaria
la prc'senz3 deno stambecco del Gran Paradiso
o deU'orso d'Abruzzo per fare un parco nazio~
naIe. Occorrerebbero sornrne ingenti ed un pia~
no venteml'a,le, ma potremmo alleviare il di~
sagk di una notevolc~ quantità di lavo.ratori e
guarire la montagna da piaghe mortali. Ma
come poi assorbire la mano d'opera che rimar~
l'ebbe disoccupat'a,'{ In parte trasformando gli
agricoltori in guardie forestali ed in parte im~
pieg'ando1i in quell'organico piano di bi:nifica
che lo stesso senatore Medici prima d'essel'e
Ministro proponeva in quel suo studio sugli
« .AspE~tti della disoccupazione agricola ». Uno
di questi modi petrebbe essere per intanto lo
escavo del Oanale emiliano romagnol0 per cui
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sono stati stanziati ii primi quattrocento ml~
Eoui.

Mi si farà osservare che vi sono i cantieri
di rimboschimento, v'è l'articolo 3 al comma
quarto che eleva i contributi per la formazione
di boschi nuovi o di riattamento di boschi dete~
rioratia,1 75 per cento della spesa, ma tutto
ciò non è che un tentativo di risoluzione del
grave prcblema. Intendimento del Governo do~
vrebbe~ssere quello di restituire all' Appennino
il suo volto ,antico di foy,e.sta. Ridonare il ca~
stagno, il faggio, l'abete ai nostri colli e immet~
tervi pure quelle altre piante d'alto fusto che
possano soddisfare le esigenze della: ncstra in~
dustria mobiliera costretta a cercare all'estero
il legno ,da l:avoro che difetta da noi.

Attendiamo adunque dallo Stato una siste~
mazione foresba,le, concedendo c,:me abbiamo
accennato, apposite aree ai pascoli per l'alleva~
mento delle razze bovine lat'tifere; ondé rido~
nare al nostro Appsl1nino quella maestosa co~
,rona di b:schi che solo nella tr:a,dizione Iscritta
ci è rimasta e che varrà a tendere men. dura
la vita delle popolazioni montane, ,ad aumenta~
re il fas.cino presso i turisti e, col d:coro, la
devozione e l'affetto di tutti noi aHa, madre
Italia. (Applausi dal centT'o).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Bosia. N e ha facoltà.

BosrA. Onorevole Presidente, onorevoli col~
leghi, onorevole Ministro, io sarò altrettanto
brev,e come l',cllorevole Spa1licci poichè non
intendo nè posso soffermarmi all'esame com~
plesso .di tutti i vari argomenti che compon~
gono il ponderoso bilancio dell'agricoltura, an~
zituttc perchè un esame siffatto comporterebbe
la disponibilità di troppo tempo, che la stessa
cort,ese e paziente atte!nzione degli onorevoli
colleghi non mi consent,irebbe; in secondo luO'go
perchè altri oratori molto competenti nel ramo,
tecnici e molto più valenti di me, ne hannO'
già toccato i principali settori trattandone la

materia ,in ampia mole. In modo particolare
ho sentito trattare argomenti sui quali in altre
due occasioni io pure mi seno alquanto dilun~
gato; nè, quindi, d€sidero ripetermi. Ho ascol~
tato con vero inter;esse l'esposizione' del grave
problema dello spopolamentO' trattato, con va~
lore. dall'onorevole Pallastrelli, argomento che
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pure io gla avevo in modo particolare mess,o
in evid@za richiamand,e, l'attenzione del Go~
verno per la sua saliente g1ravità a c,a,rattere
di problema ,sociale. Analogamente queEo fì~
scale, sviluppato dal colL:;ga anoTei/ole Salari
in modo ampio neUa Sl'a crudezza impressio~
nante ma altrettanto vera e rispondente a113
realistica situazione di fatto. E quello della
istruzione agraria e del dazio sul vino; ed il
problema importantissimo della dannosa im~
portazione del bestiame in quanto costituisce
un grave peso nel settore dell'allevamento zoo~
tecnico; e la riforma dei contratti agrari che
richiede un'urgente soluzione ~ già posta in

evidenza dall'onorevole Salomone ~ al Hne
precipuo di eliminare ogni turbamento nel la~
voro agricolo riportando la pace, nonchè la
collaborazione nel tema produttivo della cam~
pagna. Non ritengo di ritornare ancora su tali
temi e per le ragioni dianzi dette e perchè
già ampiamente resi noti. A me è gradito, in~
vece, di brevemente richiamare l'attenzionebe~
nevola dell' Assemblea e dell'onorevole Ministro
in modo particolare, sopra un problema che mi
sta a,cuore, ma più ancora sta a cuore "I,doltre
150 mila cittadini italiani ~ a quanti cioè si

sono ridotti purtroppo, oggi, i già 300 mila
circa di anni addietro ~ i quaE ne attendono

con vera impazienza la definitiva e felice so~
luzione. Intendo parlare del problema apistico.

ApicoJtura e agricoltura sono gli m'cremi di
un rapporto indi8sdubile di mutualità stabilito
{~voluto dalla natura: questo diceva un noto

ed appassionato dirigente agricolo italimlo.
Mentre l,,! api, infatti, adempiono alla impom~
nazione, facilitano e rend no possibile la fecon~
dazione incrociata che ~ gi ustam,ente oSlserva

il nostr'G studioso relatore onorevole Di Roc~
co ~ è la forma prediletta dalla natura per
assicurare le migliori qualità alla progenie. Le
api ~~ è noto a tutti ~ SlOno le rpronuhe visi~

tatrici dei fiori, peT oltrel'80 p.er cento tra i
butori della impollinazione.

È risaputo che in America, nella California,
in altri paesi produttcri di frutta, i frutticol~
tori, i quali usavano anni addietro beneficiare
dell'ausilio di questo industrioso imenottero at~
traverslc;, l'affluenza di quantitativi di alveari
trasportati dagli apicoltori nei loro frutteti,
,solev.ano ricambiare la prestazione c'On una
quota in denaro, uso affitto, ed in più il

libero uso a discrezione delle frutta per l'api~
coltOlre e per i sl1tG,ifamigliari.

Oggi, dopo anni di felice e remunerato e:spe~
rimento, i frutticoltori americani offrono agli
apicoltori, oltre ad un contributo hSISO, una
percentuale, una cointeressenza sugli utili del~
l'intero prodotto. In Italia purtroppo s.Ìamo ben
lungi da siffatta pOlssibilità. In Italia, però,
come luminosamente ha osservato un nostlr'o
studioso e diligente collega, in Italia, delVe la
frutticoltura riveste g~ande importanza e più
ancora dovrà r,ivestirne per il futuro, l'asso~
ciazione fra l'apiario e il frutteto vuoI dire
mi.gliorare, vuoI di're rendere e mantenere pro~
duttivo uno dei cespiti più interessanti e più
importanti deIla nostra agricoltura. '

Ed è 'con vero piacere che in occalsione di
una breve discuss.ione avvenuta all'Sa Commis~
si,ane permanente su ques.to t'2.ma, ho trovato
consenziente lo stesso Ministro del1'a,gricol~
tura, onorevole Medici, allorchè con vivi cenni
dia:ssenso, aveva avallato queste;, mio modesto
concetto, che peraltro è condiviso dalla massa
degli studiosi e dei teenici, che il prohlema
dell'apicoltura va esaminato anche da noi ita~
lirani, oltre che nel suo benefico apporto al mi~
gliol'amento dell'economia domestica, oltre ed
al di sopra anche di quello che potrebbe es~
sere }'interesse lucrativo dell'apicoltore ~ in~

teresse spesso negativo e fortemente dispen~
dioso ~ questo problema va esaminato in par~
ticolar modo s,etto l'aspetto della impollinazione
della nostra flora, e come tale quindi quale
principale fattore della produttività e den'au~
mento della produttività dell'agricoltur.a. E mi
è gradito rima,rcare questo coneetto dell'au~
mento della produttività in quank so che esso
è miraggio costante ed appassionato dell'ope'~
rante dinamilsmo oratori'O dell'onorevole M,ini~
stro, nei frequenti discorsi tecnici che suole
tenere nei vari punti cardinali del tel"r'itcrio
nazionale'.

Ed è perciò che ,io chiedo al Governo, air
traverso l'eminente suo rappresentante, che
faccia proprio questo problema ed in senso
pratico perchè carmina nOn dant panem; ed
allora, f'acendcl0 proprio, trovi modo anzitutto
di elargire, sulla voce « apicoltura» un fondo
più efficace, una somma praticamente fattiva
e, quindi, di gran lunga superiore ai mO'desti
S milioni Istanzi,ati nel presente bilancio. Que~
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sta cifra, onorevole Ministro, costituisce una

.ironia, una dura e 0ILlda ironia: è la tradizi. ~

naIe goccia d'acqua nel maTe rnagnum delle
necessità .agricole della noslxa N azione. Gli 8
milioni facilmente si volatilizzano, nè se ne può
sentire alcun beneficio. La pochezza, oserei
dire, la nullità di questo stanziamento di bi~
lancio alla voce apicoltura, esprime una p,:li~
tica agricola decisamente negativa, una po]j~
tic a nulla. Ed è il Ministro stesso che molto
correttamente Ce n,e dà al~to allorchè afferma
che «il bilancio rappresenta niente di più e
niente' di meno che una politica espr'essa in
cifre ».

Ora, se tanto mi dà tanto, la pditica api~
stica è una politica difettosa, data la pochezza
dei mezzi stanziati. Se,come è da prevedersi,
mi si obietterà che per questo bilancio non vi
è possibilità di rivalsa, di storno di fondi ~

cOIsa per'altro assai facile ~penso che l":no~
revole Ministro non vorrà trovare ostacoli, e
gradirei anzi una sua cOIrtese ass.icurazione,
acehè tale necessità sia tenuta presen~e nel
bilancio dell'anno venturo, Ed in tema di bi~
lanci mi permetto di aprire un inciso.

Mi permett,o di chiedere cioè che sia più
particolarmente dimostrato come sono stati
impiegati i milioni stanziati per la api,eoltura

. nel recente paslsato; in altre parole gradilI"8i
di conoscere più ampiarQ.ente dove e come sono
andate a finire le somme elic'gate ad enti api~
stici diversi. sotto l'aspetto di contributi, con
la causale dello sviluppo e miglioram€nCo del~
l'api coltura. Esprimo questo desiderioperchè,
ad esempio, non è stata finora p.erseguibile la.
destinazkne di vari contributi di 100 mila li!re
erogati ad alcuni consorzi apistici, nè tampo'Co
è chiarito un contributo di 300 mila lire al~
l'Istituto nazionale di coniglico1tum di Ales~
sandria, che ~ per quanto mi consta ~ non
dà alcun giovamento, nè s:. quale potrebbe
darne, all'a;picoltura.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Onorevole collega, vorrei doman,darle
quale somma ritiene neces,saria per un piano
apicolo in Italia, e come questa deve essere
spesa.

BOSIA. È un problema che va studiato in
separ.ata, ,sede e più a fondo, in quanto non

parmi sufficiente definirlo COSI III due parole
data l'estensione dell'ar'gomento e le modalità
della sua ripartizione, tanto più che' si tratta
di denaro del contribuente. Comunque, lr'eputJ
che una cifra minima di partenza di almeno
50 milioni possa costituire l'avvio iniziale ad
un proficuo sviluppo apistico in Italia. Anni
addietliJ gli apicoltori .erano numerosi, oggi
siamo a circa 150 mila, il che dimostra come
la mancanza di aiuti abbia ridotto le iniziative
in questo settore.

Bisogna vedere il problema apistico, ripeto,
non tanto sotto l'aspetto del luc,ro persl:nale
dell'apicoltore, quanto sotto quello dell'impol~
linazione ad esclusivo vantaggio dell'aumento
della prleduttività agricola.

Ho accennato al desiderio di conoscere dove
sono andate a finire le somme stanziate per
l'apieolturaperchè, a'd esempio, v'è un altro
eontributo ,di 1 milione e' 108 mila lire distri~
buito per «arnie razionali» a privati aIleva~
tm'i. Tenga presente, onorevole Ministro, che
certi Enti di,stribuiscono arnie dal costo di
3.800~3.700 ed anche 3.500 lire l'una, laddove
il Ministero corrisponde 'ad essi 5.000 lire per
arnia. Eccoa,l1ora la ragione per cui d:'sideTe~
rei arrivalre ad un qualcosa di chiaro. Solo
questi Enti potrebhero dire se, deve, ed in
quale misura abbiano maggiorato il preZiilO
delle cosiddette «arnie di favore» ed a chi
le abbiano date, poichè non è escluso che ah--
bia avuto arnie anche chi non aveva api.

E chiudo, così, questa breve parentesi pelr
tornare su di un piano più sereno ed elevato
di di:s'cussione, considerando cioè il conc,etto
base della importanza precisa che l'apicoltura
riveste nel settore dell'agrkoltulia, sp'ecialmeh~
te,come ho, detto prima, sotto l'aspetto della
impdlinazione.

Io mi permetto di citare qui il trafiletto
di un giornale amelricano, 1'« American Bee
Journal» sotto il titolo «perchè bisogna' sor~
reggere 1'apicoltura»: «Il miele non è un
pmdottoa,gricolo fondamentale,' ma l'impolli~
nazione a mezzo delle api è un servizio agri~
colo fondamentale. Questo, che si può forse
chiamare uno slogan, venne coniato da Robert
Wilson al tempo della recente udienza sulla
difesa del pirezzo del miele a W,wshington.
Esso spiega meglio di ogni altro discorso le
ragioni per cui la difesa del prezzo del miele
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deve avvenire 'su una base obbligatoria, fino a
quando la politica del Governo slarà di difen~
dere il prezzo di altri prodotti agricoli ». Dico
questo ai colleghi che con tanta pazienza mi
aSClcItano, perchè in America nel ,settore merci
ag1ricole sono stati prescelti 6 prodotti, dal.
Governo definiti «prodotti agricoli fond.amen~
tali », e come tali vengono ad <avere il so'sce~
gno del prezzo ,c:bbligatorio da parte deUo
Stato. Ora, gli apicoltori degli Stati Uniti
d'America stanno appunto agitandosi per ot~
tenere dal Governo l'inclusione della voce
« miele» tra i prodotti agricoli fondamentali
che hanno il sostegno obbligatorio da parte
d~llo Stato. E credo che in atto questo loro
desiderio sia stato appagato.

Ammesso, come dicevodianzi, questo prin~
cipio di massima. importanza, dovrebbe essere
superfluo' dimostrare come sia doverolsamente
necessario che questa importanza sia presa in
seria e fattiva considerazione dai nostri uomi~
ni di Governo, i quali spesso ~ non vorrei,
qui, che fossero fraintese le mie pa:role ~ i
quaIi spesso sottopongono gli intemssi di queL.
sta bella ed agricolarmente Tedditizia attività
a quelli meno importanti di altri settori. Si
usano facilitazioni di dazi sull'introduzione
delle macchine e delle materie prime occor~
:rentialle industrie più favorite; si stabili~
scono premi per l'es1porcazkne dei prodotti;
si concedono privative, ecc. Ora, onoreiVole
Ministro, nessuna ,industri,a ha bisogno di es~
sere favorita, nelssuno ha maggiore diritto
alla protezkne quanto 1'apicoltura che trovasi
in fase di sviluppo e scopo della quale è di
incrementare la produzione agricola.. Insisto
su que'sto aI1gomentoperchè forma la base
deUa se,ienza e della tecnica produttiva rico~
noscj,uta negli altri Paesi e che noi purtroppc,
invece, metbamo in secondo piano.

È suo scopo, dieevo, di incrementare la pro~
duzione agricola e la produttività in genere,
di accrescere la pubblica ricchezza raccoglien~
do tanti t€l3l=l'i meravigliosi fin qui trascurati
e che ~1anno quasi interamente perduti. L\~pi~
coltura dovrebbe da,re all'Italia, grosso modo,
non meno di 80 o 90 milioni annui di r~ddito
allo Stato, mentre a stento, onorevoli colleghi,
arriva a darne appena 7 od 8.

Il miele, diciamo megIio il nett?re, affluis.ee
talora in gran copia nella corolla dei fiori, ma

è un tesoro fugacissimo che in pochi gIorm
va perduto se non si trov1a,no, pronte a co~
glie:rlo tempe'stivamente, innumerevoli operaie
di innumerevoli colonie. Ecco l'urgente biso~
guodi centuplicare in Italia gli alveari, sia
per pot~nziare l'impollinazione. comerper non
lasciare disperso questo prezioso tesoro. Un
Governo sagaee ha la missione di flfjNorire in
ogni modo la coltivazione dell'ape, espressione
di una attività che può evitare la perdita di
tanta ricchezza natu:mle.

L'esercizio demapicoltura deve rimanere li~
bero, oncrevole Ministro; e -~ lungi da me
ogni maldestra intenzione di critica aggres~
siva ~ male è stata giudicata dalla grande
maslsa, anzi dalla quasi totalità degli apicol~
tori, la re'cente circolare con la quale si fanno
pressioni sugli Ispettorati Pir'ovinciali _dell'agri~
coltura per la costituzione di Cons.=rzi obhli~
gatori.

Tale circolare, evidentemente premurat1ada
qualche apicoltore da salotto facilmente indi~
viduabile, è l'espre'ssione di poOchi commer~
cianti di miele e non di apicoltori, i quali,
cmcTevole Mini!stra, con i primi non intendono
assolutamente di essere confusi. Con simili
ciir'colari, riten,endo di guarir(~ un male ipote~
tico, si è formulia.to un provvedimento del tutto
negativo, che gli apicoltori non gradj'8c,=rno di
accettare, anehe quale forma di imposizione
obbligatoria e che noi con tutef' le nostre forze
combatteremo in s,ede di proposta della nu=va
legge sulla apicoltura. (Interruzione del M1:~

nistro dell'agricoltura e delle foreste). Signor
Ministro, già un'altra proposta non ha rag~
giunto il ISUOfine in questa materia, per lo
scioglimento delle Camere e non si è più po~
tuto tornare in argomento~

MEDICI, Ministro dell'agricoltura. e delle
f07"este. Vorrei chiarire che quella circolare è
stata mandata proprio con 10 scopo di stimo~
lare gIi apicoltori ad orga.nizzarsi 8pontanea~
mente, proprio per attuare quella dife/sa che
in maniera individualistiea non può essere
porba,ta a compimento.

BOSIA. Può darsi che in quella circolaTe
mirasse ad una or>ganizzazione in forma vo~
lontaria; ma purtroppo la applicazione av~
viene con forme di pressioni indirette, coerd~
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tive e la conclusione è, onorevole Minilstro,
che la massa degli apicoltori si è dimostrata,
come ho già detto e come mi .permettol di ri~
p,etere, nettamente contraria; tanto più che
la circolare, sia pure involontariamente, ,sod~
disfa i fac51i p:rincìpi di due o tre apicoltori

~ mi seusi .se ripeto la qualifica ~ da salotto.
Ripeto che l'esercizi,:, dell'apicoltura deve' ri~

manere libero e non deve essere inceppato da
vincoli, da irreggimentazionj scoraggianti e
controproducenti, e soprattutto deve essere
scevro da qualsiasi imposizione fiscale. Vladia~
no pure le api a rac{~ogliere il miele ,crve esso
si trovi; saranno di vantaggio a tutti, produt~
tori e proprietari; i quali dell'asportazione
del miele dai loro fondi s,a,ranno abbondante~
me!nte compensati da una grandiosa fecl~nda~
zione dei fiori e da una consegu8nte piÙ ab~
bondante fruttificazione, Se ne avvanta,gge~
l'anno gli apicoltori e speei1a.lmente i campa~
gnali che potranno in tal modo procurarsi un
qualche piccok pro,fitto; vi guadagnerà 10
stesso e'rario nazionale il quale, in simili pic~
coli redditi, troverà non di rado il mezzo di
incassare i tributi con minori difficoltà.

Egli è perciò che mi permetto di essere il
portavoce di nUlllerosi apicolt,~ri di tutba Ita~
lia (da ogni ,dove mi giungono numerose let~
tere su questo argomento), i qu:ali insistono
p,erchè il Governo esamini con urgenza e at~
tentamente il pr,cblema dell'apicoltura; ma
per intanto si attuino celermente alcuni im~
portanti ed indilazionabili provvedimenti. In~
fatti, se noi giriamo 10 sguardo oltre i nostri
confini, verso le Nazioni che ci circondano,se
s:saminiamo ciò che avviene nel terr,jtcrio fran~
cese, in Olanda, in modo pa:rth:-olare in Dani~
marca ...

MEDICI, Ministro del['agricoUura e delle
foreste. L'onorevole Capua è .stato da me de~
k3gato a rappresentare il Gcverno italiano al
congresso di Copenhagen, dove si è appunto
discusso dei problem,i dell'apicoltura.

BOSIA. È già qualche cosa che denota buo~
na vdontà, ma non è ancora Isufficiente: bi~
sogna arrivare, onorevole Ministro, a qualche
COSia,di con,;:;reto e so:stanziale. In prima linea
è il sost.egnofinanziario che può contr,ibuire
validamente a questo sviluppo.

Oltre i Paesi che ho citato, anche nella Svi'z~
zera, nell'Inghilterra, negli Stati Uniti d'Ame.
rica, nell'immensa Russia (ck ve il progresso
apistico è notevole), nella Svezi1a" Finlandia,
Germania, in tutti quegli Stati dove l'apicol~
tura è più progredita che non da noi, la ne~
cessità di crerure e mant,enere efficiente un
forte numero di alve'ari è stata riconosciuta
non soltlanto dalla scienza, ma dagli stessli Go".
verni, i quali si sonD preoccupati e si preoc~
cupano di creare le migliori condizioni per
l'assistenza e lo sviluppo di un forte patrli~
mania apistico.

Ella, ,onorevole Mi'nistro, mi ha parlato della
Danimarca. Mi pmmetto di ripcrtar;,e qui, da
un giornale, qualche cOlsa di una relazione su
ciò che si fa in quel Paese. Ci si riferisce al~
l'anno 1954: si tratta quindi d: provvedimenti
recenti: «Già. negli ultimi anni ,gli apicoltori
hanno cominciato ad affittare gl,i alveari per
l'impollinazione ». Vedete, onorevoli colleghi,
c,cme negli altri Stati ciò eh? piÙ preoccupa
è appunto il problema dell'impo1linazion,e, at~
traverso la quaIe è la stessa ag:r'koJtur.a che si
avvantaggia. «Il prezzo di noleggio per ogni
alveare è di 35~40 corone» (la corona vale
circa 90 lire: si tratta quindi di circa 3.300
lire). «N elle zone produttrici dj sementi vi è
una forte domanda di api per l'jmp~mnazQone,
proporzionata del resto all'incremento che le
api apporteranno nella produzione di semi. Il
valore delle api comeimpollinatrici delle col~
tivazioni per seme e p,er frutt':', è stato stJi~
mato dal Minilstro ,dell'agrico]tura danese in
120 milioni di' corone per anno.

Le api vengono specialmente richieste per
l'impollinazione de,i frutteti, del trifoglio bian~
co e di quello rOsS/D.Un apposito Comitato go~
v8-rnativoaiuta gli agrkoltori e gli ap,icoltori
a mettersi in contatto ».

Ho citato alcuni spunti giornalistici, ma
potrei accenllia,re anche ad altri dati, esdusi~
vamente p\"'T fare rilevare all'onorevole lVIi~
nistm ~ del resto la co~a gli è hen nota ~.

come in que'ste N azioni vi sia una Veil"a, fat~
tiva azione da parte dei Governi per 10 svi~
luppo e per lia protezione di questo Isettore
agricolo che, seppnre riguard8, l'interesse di
.una determinata categoria, pure eSlsa degna

di ogni considerazione, porta in definitiva ad
un effetti v,o potenziamento dell'agricoltura.
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È interessante rilevare come sia riconosciu~
ta all'e.stero la superiorità del1a nostra apis
ligustica al punto che si fa a gara nelle altre
Nazioni per rifornirlsi delle nostre api regine.

N.ell' Amer1ica, addirittura, si fanno al1eva~
menti delle nostre «api madre» importate
dall'Italia; si sviluppano, si moltiplicano, poi
le si espmtano in altre Nazioni, ivi compre1sa ~

onorevoli colleghi ~,la stessa nostra Italia
produttrice! !

L'azione del Governo ove l'apicoltura è pm
progredita si esprime in tre principali dire~
zioni: difesa del prezzo del miele; agevola~
z,ioni fiscali nell'acquisto deIlc zucehero a scopo
di alimentazione apistiea.; disciplina dei trat~
tamenti insetticidi. A mio mezzo, appunto, gli
apicoltori italiani domandano pertanto l'attua~
zione immediata di un primo indilazionabile
provvedimento:

a) la soppressione o quanto meno la
sensibile riduzione della importazione del
miele estero. Dall' Argentina, dal Brasile, da~
gli Stati Uniti e da altri Stati viene abbon~
dantemente importato miele e miele scadente;
non di rado entra in Italia del miele orrendo
con a gaIla nèi fusti, un palmo di api, di mo~
sche, di mosconi e financhedei topi. E si vende
a poco prezzo; a prezzi talmente irrisori che
il prodotto mielistico italiano va ogni giorno
piÙ scemand,:" e presto l'apicoltura nostrla.na

finirà per morire di ,consunzione.
Cosa avviene, invec'2, in America per fa~

vorire l'apicoltura? Il Dipartimento da agri~
coltura degli Stati Uniti ha annunziato il
31 marzo di quest'lanno che il problema di
sostegno del prezzo del miele verrà proseguito
anche durante il 1954 sulla base del prezz,o
medio nazionale di 10,2 centesimi di dollaro
per libbra. Gli apicoltori americani potranno
ottenere un prestito :pari all' almmontare del
miele di cui dispongono ial prezzo ufficiale.
Entro la fine d,ella stagione p,:,sisono scegliere
se restituire il denaro ricevuto in prestito o
cons.egna,r'e il miele a tacitazione del loro de~
bito. Ma qUe'llo che più interessa gli arpicol~
tori italiani, e purtroppo in SRnso negativD,
è il fatto che il Governo degli Statli Uniti
continuerà anche per il 1954 a pagare un
premio agli esportatori, pari a 3,75 centesimi
di dollaro per ogni libbra di miele esportato,
corrisplondente' adrrca 51~52 lire al chilo. Que~

sto significa che saremo ancora noi italiani
a far le Ispese della difesadell'apicoltura negli
Stati Uniti.

Il miele estero, onorevole Ministro, favori~
sceil commerciante di miele, non, l'apicoltore
e conseguentemente nDn l'agricoltura italiana;
favorisce quel commerciante che per la piÙ
ignora e non distingue l'ape ope:raia, dal fuco,
dall'ta,pe regina. E si è v'erificato e tuttora si
verifica ,che con i contributi ministeriali in
Italia 'si creano inconsciamente organi di pro~
parganda commercialistica, settiJ:1.aane del miele
che c1o.Jcificano il palato dei creduloni e gli :a:pi~
coItori in buona fede ma si conc:retano in defi~
nitiva in una pura e semplice « vendemmia»
,per qualche furbo commerciante di miele che ~

ripeto ~ non essendo apicoltore, spe'cula sul
minor prezzo di quello estero spacc:iandokJ. per
nostrano. Di .guis;a che si arriva all'assurdo
che il Governo italiano elargisce somme dei
contribuenti italiani per favoriré il mercato,
in Italia, del miele estero a danno del miele
italiano.

Ho premesso ~ e dagli studiosi, dai tecnici,

è da tutti accettato ~ che l'apicoltura è ele~

mento essenziale di produttività per l'agricol~
tura. Se l'apicoltore, se l'apicoltura si avvilisce
ed abbandona scoraggiata la propria operosità,
è l'agricoltura nel settore produttivo che. ne
sopporta le piÙ gravi conseguenze; nè vi può
essere commercio alcuno di miele estero che ne
poss:a sollevare le tristi sorti. Ergo, onorevole
Mini,stro: chi usura delle frontiere al miele

estero, c,csì come si è fatto in Danimarca. Se
questo non fosse possibile per via delle com~
pensazioni, occorre almeno ddurre al minimo
le importazioni;

b) in secondo luogo: agevolazioni fiscali
per l'alimentazione apistica. Anche questo è
richieste a gran voce dagli apicoltori italiani.
Essi chiedono la ricostruzione della fornitura
del melittosio per l'alimentazione invernalè ed

estiva ove difettassero le scorte e nelle annate
di carestia, nonchè ,per la nutrizione stimo~
lante nel periodo primaverile. Meglio anccra
se, invece della somministrazione del melitto~

Isio, si potesse ottenere la concessione dello
zucehero esente da dazio, così COlne si usa per
le industrie conserviere e delle marmellate,
con le opportune modalità c1autelative;
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c) infine, difesa cantra le indiscriminate
irrarazlani flareali. Le Prefetture e gli isp€'t~
torati provinciali dell'agricoltura ogni anno,
dietro invita di circolar:i ministeriali, emanano
dispa8izioniche vietano l'irrorazione di inset-
ticidi alle pilante nel periodo della fioritura.
Purtroppo nessuno osserva queste dis:posi~
zioni; VWJi!per ignoranza, vuoi per l'accu!mu~
larsi impellente di molteplici e complessi la~
vori stagionali, talora per Isc:al1SOsentimento
altruistico, a che sa io" sta di fatto che le
irrarazioni intempestive continuano la: molti~
plicarsi, con danna sensibile oltre che alle api,
anche alla stesso processo fecondativo dei fiori.
Qui è il caso di ricordare quanto ha 8'cdtto
in un suo articolo, sul n. 17del « Giornale: di
Agricoltura », il professor Nino Breviglieri,
direttore dell'Istituto di coltivaziane arboree
dell'Università di Pisa: «Non biscgna però
mai dimenticare che le principali difficoltà che
incontra una maggiore diffusione: dell'a'Picol~
tura, specie. in molte zone delle pianure a
intensa frutti coltura, è rappresentatlal da taluni
micidiali trattamentiantiparassitari che si
e,seguono in piena fioritura, in particolare sul
susino, sul melo e sul pero: questi tratta~
menti non infrequentemente, ;cItre la,d avvele~
nare i .fiori dei fruttiferi stessi, rendono letali
anche quelli d~lle piante erbacee sottOlstanti:
le api frequentando gli uni e <gli altiri subi~
ranno una ben triste fine. Coloro che eseguono
trattamenti in piena fioritura, con fito~farmaei
venefici per le api compiisno un vero de'1itto
e ,causàno un danno incalcolabile, certamente
molto più elevato di quello che avrebbe pro~
curato l'insetto dannoso che si voleva com~
battere. Questi trattamenti in ,fioritura deb~
bana e'ssere severamente proibiti davunque,
centuplicando le pena,lità e intensificando la
sarveglanza... ».

« È stata dimostrato che i trattamenti deb~
bana essere' fatti prima deUa ,fiaritura a su~
bito dapa la caduta dei petali : in tal modo
si evitano, i danni alle api ecc. ». Mi sembrano,
parole molto esplicite ed è da rilevare iÌl fatta
che chi le scrive nan è un prafano, non è un
apicolta~e ma un docente universitaria di f!r'Ut-
ticoltura. E così egli chiude il SUiOIarticolo:
«Lavariamo tutti per una, Santa Crociata a
favore dell' Apicoltura, che rende così grandi
servigi! ».

Occorre, quindi, travare un rimedia: io, p~le~
sento il problema; ad altri la ricerca di una
fattiva soluziane di eSlso. Stampa., radi,cc, s.cuole,
prQpaganda murale, ecc. sono già in atto; oc~
corre accrescere, perfezianare, occo:!'re COOltU~
pIicare questi mezzi e rinve'nirne altri.

Ometto di trattare minori altri argomenti,
se pur con questo mSllto connessi, per non
abusare oltre della paz'ienza degli onorevoli
calleghi. Varrei ricordare, ad esempio, quella
importantissimo che riguarda la difesa dalle
malattie deUe api, il cui pericolo ~ onorevtole
Ministro ~ viene altamente accresciuta, viene
ampliato ad opera di alcuni intereslsati che
intendono vivere ai margini dell'apicoltur:a. per
giustificare una propria carica, per giustirficare
la nomina di qualche esperta, per ottenere la
concessione di determinati osntributi o di
21argizioni varie, aut similia. Penso, tuttavia,
che questa problema slia in gran pairte, ormai,
risolto con la ~ecente disposizione che affida
ai veterinari pravinciali l'assistenza e la vi~
giIa,nza in questa materia; ed è ovvia che sia
così, trattandosi di problema zoatecnica nella
cui cornice sono inquadrate le malattie dei
polli, dei conigli, ecc.

Io avrei ultimato qw:~sto mio mslto succinta
intervento,; ma pr:ima di ehiudere mi pe:rmet~
terò ,di rivolgere una preghiera all'onorevole
Ministro perchè nel settore apistico vaglia te~
nel' presente quella che è una aspirazione for~
temente sentita: l'opportunità ~~ oserei dire

il dovere ~ del Governo di accrescere nella

N azione il numero degli 1sti tuti spe'rimentali
per sviluppare e,d incrementare la nostra api~
coltu;r~.

So che vi seno determinate riehieste came
queUa. per Partici e pe'r altri centri italiani.
Io de,sidererei particalarmente richiamare l'at~
benzione dèll'onorèvale Ministro SQpra l'Isti~
tuta tecnico sperimentale di apicoltura di
Torino,.

Questo istituto ha una sede p r{.>pl'i a, ha ca-:-
pitale propria che gli consente abbandante~
mente di vivere con mezzi propri. 'È Ùll!a fon~
daziane che si oc-cupa di sei,enza, d[ tecnica,
di insegnamento, di 'consulenza, di libri, di di~
vulgazioni deH'apicoltura; in modo particolare
di api coltura pratica con stazioni sperimentali.
Tale fandaziane è sorta or sono circa cinquan~
t'anni con denaminazrione divers,a e con soapi
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più modesti, che via via sono andati perfezio~
nandosi coll'andare del tempo. È opera volen~
terosa ed appaissionata di apicoltori che la,..
scial'lc'lio una rÌlsonanza nel campo a.pistico. Mi
pèrmetterò di citare il nome del marchese Bor~
sarelli di Rifreddo, del professor Peroncito,
Presi,de della Facoltà veterina!ria del1'Univer~
sità di Torino, del Conte Caisotti di Chiusano,
del profe,s,sor don Angeleri, del profe:ssi:,r Pas~
serini, pur esso ,insegnante a Torino, alcuni
parroci e altri molti ancora che, dimostrando
ed operando con grande fervore apistieo, Clcn~
dussero la fonda,zione allo stato fiorent~ di oggi.

Il gruppo fondatore iniziale, dopo qua,si
mezz,o s6colo di vita, annovera ancora oggi
fra i viventi associati quattro appassionati, i
quali nonostante la tarda età sono tuttora api~
coltori praticanti. A questi s,i sono aggiunte
nuove vigorose forze tecniche,a lustro del~
l'Istituto e vanto dell'apicoltUira.

Onorevole Ministro, questo Ente deve avere
un riconoscimento ufficial'2 per l'az1ione multi~
forme che da e:irca cinquant'anni è andata
svolgendo a faJV<:>redell'apieoltura nazionale e
perchè, quanto è stato accumulato con tanta
passione, frutto di eSiperienz,a e studio, non ab~
bia a disperdersi con ]a scomparsa de'i suoi
ormai anziani fondatori.

Si attende quindi dal Governo un dov€II'oso
atto a vantaggio dell'apicc1t,um italiana, dol~
l'agricoltura in genere, e più che altro un do..:
veroso atto di giustizia. Rivolgo pertanto for~
male preghiera all'onorevole Ministro, perchè
voglia ,ottenere il riconoscimento ufficiale di
questo istituto elevandoload « Ent.e' Morale»
così da assiculrarne la ben~fica esistenza a
vantaggio di tutta l'api coltura nazionale. (Ap~
plausi dal centro e dallla destra. Con,gratula~
zioni).

PRESIDENTE. È iseritto a parlare il se~
natore, Marictti, il quale, nel corso del suo
intervento, svolgerà anche l'ordine del giorno
da lui presentato. Si dia lettura dell'ordine
del giorno.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

« II Senato, di :fronte all'impressionante spo~
polamento della montagna fiorentina e parti~
colarmente dei comuni di Marradi, Palazzuolo
sul Senio e Firenzuola;

rilevata in pratica "l'inadeguatezza della
legge sulla montagna;

invita il Governo ad approntare i mezzi
necessari per affrontare e risolvere questo
grave problema montano, la cui risoluzione
risolleverebbe altri settori economici e sociali
della provincia di Firenze, attualmente de~
pressi ed in crescente impoverimento ».

PRESIDENTE. Il senatore Mariotti ha fa~
coltà di parlare.

MARIOTTI.
.

Onorevole Presidente, onore~
voli colleghi, onorevole ministro Medici, io ho
occasione di andare nelle montagne della pro~
vincia di Firenze, talvolta per doveri profes~
sionali, tal'altra perchèJà è il mio collegio elet~
torale, per cui ogni settimana ho la ventura di
avere contatti con i montanari o con i vari
ceti sociali che operano nella valle del Serio, e
le confesso ~ non so se lei ci sia mai stato da
quelle parti:..

M,EDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Dove?

MARIOTTI. ...nell' Appennino tosco~roma~
gnolo ~ ,che nel visitare quelle montagne si ha
la penos,a impressione dello stato di indigenza,
di miseria, direi quasi di abbrutimento delle
pOI)olazioni montanare di quelle località. Cer~
cherò di parlare in modo pacato, obiettivo.
Quel1a zona in realtà, onorevole Ministro, sem1
bra dimenticata dal Governo, un po' da tutti, e,
la grave situazione in cui si trovano queste po~
polazioni non possono ancora per molto tem~
po permanere se non aggravando le conseguen~
ze che brevemente accennerò.

Questo triste quadro è vero e 10 dimostra la
preoccupazione di moltissime autorità che si
sono date da fare per organizzare un Convegno
a Borgo San Lorenzo proprio per discutere i
problemi della montagna della provincia di Fi~
renze ed al fine di coordinare le forze onde
fronteggiare e risolvere i problemi dello spo~
polamento e dai rapporti di condizione agri~
cola. Anzi a questo Convegno era Presidente
onorario il suo predecessore, senatore Salo~
mane. È alquanto strano che in base al qua~
dro impressionante di miserie e di interessanti
fenomeni sociali, l'al1ora Ministro dell'agricol~
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tura non abbia proposto provvedimenti legi~
slativi atti ad attenuare le sofferenze della
gente di montagna.

Mi COnSel1.ta, onorevole Ministro, di leggere
qualche cosa degli atti del Convegno. I poderi
abbandonati nei diciotto Comuni sono circa
mi11e; ad esempio: 125 a Marradi, 101 a Palaz~
zolo, 90 a Firenzuola, ecc.

MEDICI, Ministro dell'agn:colturia e delle
foreste. Completamente abbandonati?

MARIOTTI. Completamente. Questi poderi,
allorchèerano utilizzati, da'V'ano una notevole
ricchezza produttiva, anzi dagli atti del Con~
vegno risulta che l'abbandono dei terreni è
costato una perdita di svariate centinaia di
milioni di lire. Questo esodo rurale nel basso
Mugello e l'impressionante emigrazione delle
popolazioni montanare della provincia di Fi~
renze deriva da una serie di cause di ordine or~
ganizzativo ma soprattutto da rapporti econo~,
mìco~socìaliche non rispondono più alle esi~,
genze di oggi giorno. Case inabitabili, e lei com~
prende, onorevole Ministro, che la casa è il
primo elemento di ogni progresso civile, di sti~
molo ad ogni operare. Pensi che nei diciotto
Comuni montani ben 4.800 case sono prive di
luce e di ogni più elementare conforto igienico.
N on sono soltanto i montanari a vivere di stenti
e di rinuncie. Occorre capire che all'economia'
dell'agricoltura montana sono legati anche al~
triceti sociali, che vivono negli agglomerati
rurali ai piedi delle montagne fiorentine. Ho
avuto Occasione di parlare con questa gente:
non riescono atrovare lavoro, gli artigiani non
lavorano più e gli esercenti vendono solo a cre~
dito, con conseguente indebitamento degli uni
e degli altri. Squilibrio quindi in tutte le rela~
zionieconomico~sociali che tende ogni giorno
di più ad aggravarsi.

Non sono competente in agricoltura, perchè
hoseguìto studi del tutto diversi, ma ognuno
ha la sua sensibilità, il suo spirito di osserva~
zicme ed a me sembra che una delle ragioni
fondamentali di questa emigrazione delle fa~
mig-lie montanare della prO'Vincia di Firenze
sia da ricercarsi nei rapporti sociali e di con~
duzione tradizionali e che ormai hanno fatto
il loro tempo. Ho esaminato alcuni saldi colo~
nici: i redditi realizzati dai contadini di mon~

tagna molto spesso vengono assorbiti dagli
oneri fiscali. Il rapporto della mezzadria a mio
parere non è più un rapporto di condizione eco~
nomica dei nostri giorni e neutralizzatore di
ogni sviluppo nelle montagne del nostro Paese.

Questo Governo, mentre nel Paese e nel Par~
lamento millanta riforme attuate e modifiche
di rapporti di produzione, confes~o che non
riesco assolutamente a ca:pacitarmi come an~
cora, a distanza di tempo, non abbia presentato
una legge organica per la montagna che so~
prattutto stabilisca l'esproprio ai proprietari
di queste terre montane. Ad essi non interes~
sano le ansie dei montanari o lo spopolamento;
molti di loro affermano. che è meglio che queUe
loro terre diventino bosco; i contadini si ar~
rangeranno.

Il mio ordine del giorno ha il carattere della
denuncia agli organi governativi dei gravi pro~
blemi che affiliggono le montagne fiorentine.
Se il Governo non prenderà immediatamente
provvedimenti vi sarà certamente un'iniziativa
parlamentare per creare attraverso l'esproprio
delle terre ed altre provvidenze le premesse
alla: nascita di una forte classe di piccoli col~
tivatori diretti, unico rimedio per lo sviluppo
dell' economia montana.

La legge sulla montagna che voi avete varato
si è dimostrata insufficiente. La bonifica delle

te'l're di cui vi parlo va lentamente e da tanto
tempo sento parlare della famosa strada delle
Alpe che dovrebbe congiungere molto più ra~
pidamente Palazzuolo sul Senio con i centri
abitati. Ancora dopo tanto tempo non è termi~
nata e continuiamo ad assistere al triste spet~
tacolo di operai,> non certo muniti di automo~
bile, che vanno a lavorare lontano. Molti di essi
non ritornano al loro paese e così si sottrae a
Palazzuolo come ad altri paesi di montagna
una richezza in salari che potrebbe dare un
po' di sollievo ad altre categorie in loco. Se voi
non interverrete per tempo non troverete più
anima viva in questi paesi.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Vorrei darle una notizia: il Ministero
ha disposto ~ e già l'onorevole Salomone se ne
occupò a S110tempo ~ una indagine compiuta
dal professor Massaccesi, con la quale si è ac~
certata l'esistenza di mille poderi abbandonati
o quasi. N on occorrono pertanto nuove leggi;
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esiste già la legge dell'Opera combattenti che
permette l'esproprio in quelle circostanze. lVIan~
ca però il finanziamento; si tratta quindi es~
senzialmente di un problema di finanziamento.

MARIOTTI.
spesso si sente
ziamento.

Onorevole lVIinistro, troppo
parlare di mancanza di finan~

CARELLI. C'è la Cassa per la formazione
della piccola proprietà contadina.

MARIOTTI. Le gravi dissonanze di questa
società borghese sono che, mentre nei caffè di
Roma e delle altre città d'Italia si vedono tanti
perdigiorno, vestiti elegantemente, questa po~
vera gente che ha voglia di lavorare non porta
nel v~so altro che traccie di miseria e di dispe~
razione. Ecco il problema del finanziamento :
bisogna avere il coraggio di trovare la ric~
chezza dove è.

Parlava l'onorevole Pena di avere a disposi~
zione mi'l1e miliardi di Iire di residui attivi non
spesi; ci sono o non ci sono? Finite di nascon~
dervi dietro delle scuse.

Mi auguro, signor Ministro, che ella prenda
in seria considerazione le ansie, le angoscie dei
montanari e affronti questi gravissimi pro~
blemi. La gente della nostra montagna è ope~
rosa e intelligente e merita dunque l'urgente
interessa:r:icnto del Governo. L'ordine del gior~
no che ho presentato .mira a questo scopo. Af~
frontate con coraggio la situazione e trovate
la ricchezza là dove si trova; vi sbagliate se
credete che i danari vengano dal nulla e la~
sciando immutata la struttura economica del
Paese ed in vita i monopoli.

C'è della gente che soffre; onorevole lVIini~
stro, la invito quindi ad interpretare le neces~
sità di queste povere popolazioni e che final~
mente i problemi abbiano presto una soluzione.
(Vivi applausi d,alla sinistra. Congratulazioni).

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore .Farina. N e ha facoltà.

F ARIN A. Signor Presidente, onorevoli col~
leghi, signor Ministro, mi intratterrò il più bre~
vemente possibile su alcuni problemi che ri~
guardano la piccola conduzione agricola nella
Valle padana, prima però vorrei esaminare te~

leg:raficamente la discordanza, e credo che SIa
uno degli elementi fondamentali, Se' non i1fon~
damentale, della crisi agricola del nostro Paese,
cioè la differenza che si è andata creando tra i
prezzi dei prodotti agricoli e i prezzi dei pro~
dotti industriali.

Ho voluto fare un'indagine e ho scoperto che
nell'anno 1953, per esempio, troviamo un mi~
gliora~TIento della situazione nei riguardi de]
1952 e del 1951, però questo miglioramento non
è ancora un miglioramento che mette i coltiva~
tori diretti e chi in generale gestisce un'azien.
da agricola, nelle condizioni di poter con tran~
quillità comprare tutti i concimi èhimici che
occorrono per la fertilizzazione dei campi, tutti
l macchinari che occorrono per meccanizzare le
aziende.

Troviamo un'avanzata lentis'8ima nella mec~
canizzazione dell'agricoltura, avanzata lentis~
sima nella Valle padana, e troviamo' una de~
pressione proprio nel consumo dei concimi chi~
mi ci perchè sono ancora troppo cari, malgrado
che nel 1953 ci sia stata una lieve flessione dei
prezzi. Ho fatto una' ampia indagine, ma vi
citerò solo alcune cifre. Il 90 per cento di tutti
i prodotti. çhimici è fornito all'agricoltura dalla
Montecatini. La calciocianamideche nel 1940
costava 72 lire al quintale, equivalente a 48
chilogrammi di grano, nel 1953 costava l'equi.,
valente di 75 chilogrammi di grano. Il solfato
di rame, di cui i nos'tri contadini hanno fatto
un uso enorme, 15~20 irrorazioni, e ormai
hanno il dubbio che non sia più efficiente tanto
che ricorrono, quando possono, al prodotto in~
gIese, costava 210 lire nel 1940 e 18.800 nel
1953. Quindi per comprare un quintale di sol~
fato di rame accorrevano prima 140chili di
grano, oggi 280 chili.

Se passiamo nel settore meccanico, abbiamo
queste cifre. Un aratro costava 300 lire, cioè
due quintali di grano, oggi costa 26 mila lire,
cioè tre quintali e 83 chili di grano. Una fal~
ciatrice ~ e oggi non c'è piccolo coltivatore
della Valle Padana che non ne faccia uso ~

si pagava duemila lire, equivalente a 13 quin~
tali e 33 chili di grano, oggi si paga 160 mila
lire, cioè 23 quintali di grano. Un trattore O.M.
costava 30 mila lire, vale a dire 200 quintali di
grano, oggi costa 2 milioni e 250 mila lire,
vale a dire 330,89 quintali di grano. Ancora:
la falce, la piccola falce, costava 15 lire, ci0è



tI LegislaturaSenato della Repubblica ~ 7714 ~

20 OTTOBRE 1954DISCUSSIONICXCVI SEDUTA

10 chili di grano, oggi costa l'equivalènte di 23
chili di grano. Un badile costava 7 lire cioè
l'equivalente di 0,47 chili di gl'lana, vale a dire
meno di mezzo chilo di grano; o?>,gicosta un
chilogrammo. Ecco la situazione che rende pre~
caria l'economia agricola.

Io vivo in una provincia che è una delle più
:ricche d'Italia, che è una delle più avanzate
dal punto di vista tecnico, tanto che forse tro~
va il suo confronto in Danimarca od in alcune
aziende dell'Olanda. Ebbene, c'erano in questa
provincia mille trattori neI1946~47; oggi ce ne
sono duemila: sembrerebbe che ci sia stato un
aumento cospicuo. Bisogna però tener conto.
di una cosa e cioe che noi abbiamo 864 aziende
con oltre 50 ettari e 3.000 aziende che vanno
dai 10 ai 50 ettari; quindi, come si vede, siamo
ben lontani da quellameccanizzazione che una
zona così ricca potrehbeavere. Ma perchè tutto
questo? Vi voglio comunicare alcune cifre: la
Montecatini per produrre il perfosfato agli
operai dà 80 lire per quintale ed essa ne gua~
dagna nette sul mercato 500 al quintale. Per
il solfato ammonico paga 40 lire di manodopera
e ne guadagna nette sul mercato 1.600. Ed al~
lara si capisce anche il bilancio della Monte~
catini, non come viene dato ufficialmente al~
l'opinione pubblica italiana ma come è stato
interpretato molto bene qui dal collega Monta~
gnani il quale ha fatto ascendere l'utile della
Montecatini non a 9 miliardi, ma a ben 65 mi~
liardi. Le cifre che ho detto sopra lo dimo~
strano.

L'ingegner Mattei, al politecnico di Milano
prima e poi ana mostra del metano a Piacenza,
ebbe a dire che gli azotati vengono pagati in
Italia il 30~40 per cento in più di quello che si
potrebbe ottenere dal mercato.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Ha visto le dichiarazioni del Ministro
dell'agricoltura nell'altro ramo del Parlamento
su questo punto?

FARINA. No.

MEDICI, Ministro dell'agricoltu,ra e delle
foreste. Io le ho mandato il mio discorso dove
si prelCisa il costo degli' azotati nei diversi
Paesi e le ragioni che spiegano perchè 'sia pos~
sibile ridurlo.

FARINA. Comunque 1'ingegner Mattei, per
primo deHa vostra parte, è finalmente venuto
a dar ragione a noi che diciamo da molti' anni
che' la Montecatini opprime l'agricoltura ita~
liana.

MEDICI, Ministro dell'agr'icoltura e delle
foreste. Ma i prezzi sono in rapporto con l'uti~
lizzazione del metano ed il metano è un fatto
recente.

F ARIN A. Onorevole Ministro, noi abbiamo
dimostrato con cifre alla mano che la lVIonte~
catini ha guadagnato non nove miliardi come
ha denunziato ma sessantacinque sottraendoli
alla ricchezza nazionale.

Ora questo ingegnere Mattei dice che ha in~
tenzione 51i iniziare la costruzione di una gran~
de fabbrica di azotati a Ravenna. N ai sappia~
ma che la Montecatini non è un agnellino che si
lasci guidare tanto facilmente, e naturalmente
cercherà di imbrigliare l'ingegner Mattei e il
Ministro dell'agricoltura. Comunque potremo
giudicare in base ai risultati che si avranno
dalla costruzione di questa fabbrica. Ho detto
questo per incidenza, ma devo parlare di altre
cose molto piccole, ma interessantissime. Un
giorno del mese di agosto, finiti i nostri la~
vari al Senato, arrivato a Pavia, trovo un bi~
glietto: il senatore è invitato a partecipare ad
un Convegno di coltivatori diretti che si terrà
nella città di Pavia. Se si fosse trattato di an~
dare ad un pranzo non ci sarei andato, ma ad
un Convegno di coltivatori diretti sono andato.
Mi sono seduto, ho ascoltato, ho preso appunti.
Ad un certo momento si alza un coltivatore
diretto che aveva s'critto questo discorso che
non leggo tutto ma di cui vi leggerò soltanto
l'introduzione, ed in seguito tratterò il proble~
ma che questo coltivatore ha esposto al Con~
vegno. Egli dice: «Amici ~ rivolgendosi ai

suoi amici coltivatori diretti ~ mi capita so~

vente leggendo i giornali o ascoltando la radio,
di vedere o ascoltare resoconti o risoluzioni di
Governo, di uomini di Stato, di personalità po~
litiche, i quali concordemente affermano e ri~
badiscono i concetti dei diritti dell'uomo, cioè
la dignità dell'uomo, la libertà, la personalità
umana, eCC.A queste affehnazionimi viene di
domandare quale personalità, quale dignità,
quale libertà può avere il lavoratore coltivatore
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diretto di Pieve del Cairo ». Pieve del Cairo è
un paese della provincia di Pavia. A questa
punto io cesso la lettura del discorso di questo
lavoratore che poneva un prablema. Sono rima~
sto meravigliato: esistono dei gravi problemi
che soltanto o il più delle volte san conosciuti
dagli interessati e da pochi iniziati. In quel
Convegno sono così venuto a sapere che esi~
stono due tipi di canali e cavi di irrigazione:
quelli del Demanio e quelli privati. Ed allora
mi sono interessato di chiarire a me stesso la
denuncia che veniva fatta da quel coltivatore
diretto. Dalla mia indagine è risultato che il
Demanio fornisce l'acqua da riso, cioè l'acqua
per l'irrigazione deUe risaie, a ventimila lire
l'ettaro e l'acqua per colture ad avvicendamen~
to a circa diecimila lire l'ettaro; i cavi privati
invece l'acqua da riso la fanno pagare quaran~
tasettemila lire l'ettaro e l'acqua per colture
ad avvicendamento la fanno pagare ventiquat~
tromila lire l'ettaro. Ora c'è una disposizione
del Comitato interministeriale dei prezzi che
stabilisce 'che le acque di irrigazione. possono
essere aumentate del 3.999 per cento, e su que~
sta linea si tengono i cavi demaniaIi; i cavi
privati invece questa oI'dinanza se la buttano
dietro le spalle. I contadini protestano per il
fatto che si debbono veder tolti dalle tasche i
loro denari. Essi reclamano una commissione
di inchiesta che vada a controllare se quello
che denunciano è vero o non è vero e i rappre~
sentanti di questa commissione provinciale che
è l'emanazione del Comitato provinciale dei
prezzi presieduto dal Prefetto, fa l'indagine.
E vediamo questa risposta: «Con riferimento
a quanto chiesto con la nota sopra citata, si fa
presente che i motivi che hanno determinato
la decisione di questa Comitato sono stati for'-
niti dall"apposita Commissione incarÌ'Cata del
sopraluogo, la quale non ha ritenuto di dover
proporre modifiche alle attuali tariffe prati~
cate. Essa infatti ha rilevato che l'erogazione
dell'acqua è stata migliorata a confronto di
quella esistente nel 1938~1942, ed allora con
piena saddisfazione degli utenti ».

Stando così le cose pagheranno di più, per~
chè il contratto prevede un tanto per unità con~
venzionale. Ma qui pagano oltre ottant'a volte
l'acqua, e la firma a questa lettera è del pre~
fetta di Pavia, il che vuoI dire che gli organi
periferici se ne infischiano della democrazia:

se ne parla con belle parole, ma quando si trat~
ta di applicarla, la democrazia non esiste più.

Per quanto riguarda il Demanio, general~
mente ho .trovato abbastanza correttezza. Ma
nel caso dell'est Sesia ho trovato... (Interru~
zione del MinistrO' dell'agricO'ltura e delle fo~
reste). Ma è appunto qui cJ:.e il Governo può in~
tervenire, come deve intervenire del resto
quando si va fuori della legge. Qui si ammi~
nistra l'acqua del Demanio: gli agricoltori deb~
bono prenotare l'acqua precisandO' il quanti~
tativo che servirà loro in quell'anno e pagando
anticipatamente in contanti. Ma proprio nel
momento in cui l'acqua è necessaria, l'eroga~
zione scarseggia.' Gli agricoltori vanno a chie~
dere un'erogazione straordinaria, e la trovano,
pagando il doppio, col che si conferma quanto
dice un articolista che non è comunista, il quale
sulla rivista «Riso» scrive: «Si pensi che il
canone per le utenze dei canali Cavour attual~
mente di 2.160 lire al secondo rappresenta già
per le aziende agricale un onere ragguarde~
vale e sembra che, COn tale canone, l'Ammini~
strazione realizzi già notevoli prO'fitti, e che
per gli altri canali demaniali le Intendenze im~
pongono prezzi generalmente molta superiori,
sì da raggiungere in qualche caso il prezzo di
lire 25 mila illitro~minuti ». Questi casi avven~
gono nel momento culminante, quandO' il riso
sta per maturare, e l'acqua è assolutamente in~
dispensabile. Perchè questi signori non deb~
bono sottostare alle leggi? I grossi, dove ci sono
canali privati, sono padroni della terra e dei
canali, ed i piecoli ne sono vittime.

Onorevole Ministro, ho denunciato il fatto;
quello che potrà fare lei non lo so, ma il fatto
è che gli organi periferici del Governo o se ne
infischiano degli ordini che ricevono dal centro,
oppure ricevono degli ordini che li lasciano
tranquilli a fare tutto quello che vogliono.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Il Consorzio est Se sia ha una ammini~
strazione regolare liberamente eletta, can Ull
Presidente e dei consiglieri in numero rile~
vante rappresentanti anche della zona di cui
lei ha parlato. Il Governo, quindi, non può e
non deve intervenire se non in seguito ad una
aperta violazione di legge. Ora, se il Prefetto
ha riconosciuto che non c'è violaziane di legge,
molto probabilmente questa violazione di legge
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non ci sarà. Comunque, le assicuro che se c'è
violazione di legge, sarà subito provveduto.

F ARIN A. La ringrazio, onorevole Ministro,
e prendo atto delle sue dichiarazioni.

Giacchè siamo sul tema di i.rrigazione, vor~
rei sottoporre un altro problema che lei potrà
risolvere rapidamel'lte perchè i documenti ine~
l'enti mi risulta che sono nei suoi Uffici com~
petenti.

Lei conOSce molto bene la provincia di Pavia,
e pertanto non mi soffermo nella des.crizioneo
Si tratta della bonifica del nostro basso Pavese,
denominata «Consorzio idraulico di migliora~
mento fondiario del basso Pavese », che rag~

.
gruppa gli ex Consorzi di Zerbo Uniti e si
estende sui territori dei comuni di Chignolo,
Monticelli, ecc., con una superficie di60144 et~
tari. I proprietari compresi in questo compren ~

soria sono 3.129, così suddivisi: circa tremila
posseggono da zero a tre ettari di terra; circa
novantadue ne posseggono da tre a cinque et~
tari; ottantuno ne posseggono oltre centocin~
quanta. Questo Consorzio ha uno statuto molto
interessante, il quale tra l'altro stabilisce che il
proprietario da zero a tre ettari di terra non
ha diritto a voto, mentre dai tre ettari in poi si
ha diritto ad un voto appunto ogni tre ettari;
pertanto gli ottanta proprietari con oltre cen~
tocinquanta ettari sono diventati i padroni del
Consorzio e scaricavano naturalmente tutte le
spese sulle spaJle dei più piccoli. Ma i tremila
piccoli proprietari sono della provincia di Pa~
via e non sono fessi, ed hanno impegnato la
lotta, riuscendo ad un certo momento a met~
te re in difficoltà il Consiglio. A far traboc~
care il vaso è bastata unagoceia: i grossi pro~
prietari ~ e qui hanno agito anche con poca
intelligenza ~ hanno caricato le spese che clo..
vevano dilazionare in venti anni in una sola
parcella annuale, per cui quei disgraziati do~

'levano vendere la terra per pagare. Ma sta~
vano per vincerla, democratizzando lo statuto,
Se non ci fosse stato il sottosegretario Cane~
vari, che è del luogo, il quale provoca un de~
creta del Presidente della Repubblica di scio~
gli mento del Consiglio e di nomina di un Com~
missario governativo. Allora lo Statuto viene
rimaneggiato. Inviato a Roma nel 1951 non è
però più tornato, e le idrovore non ci sono an~
cara, e quando il Po si alza anche l'acqua nel

comprensorio si alza, col rischio che tutto il
lavoro fino a qui fatto si risolva nel nulla.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. In che Comune avviene questo?

FARINA. Nella bassa Pavese, a Chignolo, a
Pie'Ve Portomorone, a San Zenone, Monti~
celli, ecc.

Presidenza del Vice Presidente SOOOOIMARRO

(Segue FARINA). Signor Ministro, faccia
sì che quello Statuto torni su non più col voto
plurimo, ma col voto unico e segreto, perchè
tanto la gente non si fa più ingannare.

Ed ora passo ad un problema che lei, onore~
vale l\finistro, conosce bene. Si tratta della de~
sera del Po, costituita da una pianura ferti~
lissima di ventottomila ettari da irrigare. I
progetti relativi risalgono niente meno al tem~
po dell'unificazione d'Italia, quando i tecnici del
tempo ventilarono di prendere .acqua dal Ta~
naro e da btti i torrenti a valle degli Appen~
nini, sollevando eventualmente parte dell'ac~
qua del Po. Si tratta di irrigare tutta la pia~
nura di Marengo e di collegarla attraverso
l'oltrepo Pavese con le fertili pianure emiliane.
Un deputato così scriveva ne'l 1886, come de~
sumo dalle « Memorie di Francesco Meardi»:
« Cessi il periodo degli studi e delle parole ed
incominci quello dei fatti. Se riusciremo, come
spero, nell'intento, ognuno sarà soddisfatto
dell'opera all'uopo prestata e i benefici saranno
tali e tanti che, restandone giustamente me~
ravigliati e contenti, ci domanderemo come
rnai opera di sì grande utilità generale abbia
potuto rimanere tanto tempo incompiuta. I
progetti sono ancora là. Però si è studiato, e
questi ventottomila ettari sono stati divisi in
lotti, di cui non farò la storia. Un lotto di 7.600
ettari, scaturito dai diversi progetti studiati
intorno al 1930~31 ma non se ne fece niente
allora, perchè, strano caso, a Pavia c'erano due
gerarchi, uno si chiamava Nicolato, l'altro
Bisi; quando Nicolato faceva una proposta
Bisi era contrario e viceversa, così questo pro~
getto, che era così utile, rimase neIla carta e
dobbiamo quindi affrontarlo noi. Questi 7.600
ettari dovrebbero produrre il doppio e in certe'
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zone possono a mio avviso produrre il triplo,
perchè è terra fertilissima, però è difficile che

"
\

si riesca a realizzare completamente il raccolto
\

del granturco, perchè il granturco ha bisogno.
I

di acqua e non si riesce ad avere foraggiere
sufficienti ed allora il capitale bestiame è molto'
basso.

Presidenza del Vice Presiden te MOLÈ

(Segue FARINA). Il progetto è pronto e il
costo del progetto nel suo complesso è di Ul]
miliardo e 150 milioni dei quali sarebbero a
carico dello Stato 862 milioni, il resto a carico
dei privati interessati.

Vi sono qui alcuni giudizi, vi sono le con~
clusioni di una monografia del professar Ge~
sare Clivonero, e in queste conclusioni si dice
che da ciò ne deriverebbe un vantaggio gene~

l'aIe per tutta l'economia agricola della zona.
L'altro giudizio risentiva del contrasto esi~
stente tra i due gerarchi di cui ho parlato ed è
dell'ingegner Mario Bertè, del professor Giu~
seppe Medici e del professar Aldo Pagani:
«Tenuto conto del grado di approssimazione
attribuibile a così complessa valutazione, le in~
dagini tecnico~economiche eseguite da questa
Commissione porta a concludere che dal punto
di vista dello stretto tornaconto privato, la
convenienza della prospettata trasformazione
fondiaria fa prevedere un margine attivo non
molto apprezz.abile durante il periodo di am~
mortamento delle opere, mentre si presenta più
larga se si riferisce ad un periodo più lungo ».
Anche questo problema, onorevole Ministro,
credo che sia giunta l'ora di affrontarlo, perchè
non si può lasciare queste terre non dico ab~
bandonate, ma in uno stato di produzione ri~
dotta.

Vengo ora ad altri due problemi che incidono
molto nella tasca dei coltivatori diretti della
mia Regione. Dove esercita la sua influenza il
Trust Galbani, "cioè nelle zone di Santa Cri~
stina, di Certosa, e di Melzo, sono scomparse
tutte le industrie medie di trasformazione ca~
searie. Ora chi vuoI vendere il proprio latte
deve darlo alla Galbani, a meno che non voglia
gettarlo nel fosso. La Galbani approfitta della
situazione di monopolio e ai piccoli allevatori
paga il latte cinque lire di meno che ai grandi.

Quindi il contadino che ha cinque o sei vacche,
quando arriva alla fine dell'anno si trova uno
sbilancio non indifferente. Questo accade nella
bella Lombardia dove i contadini debbono la~
varare dodici, quattordici ore al giorno per
sopperire ai ladrocini a cui sono sottoposti.
Molti colleghi si lamentano del Sud, ma vi ga~
rantisco che i piccoli proprietari conduttori di~
retti della Lombardia, non hanno ragione di
essere contenti della loro situazione.

Perchè avviene l'inconveniente che ho la~
mentato? Ho teléfonato alla Camera di COITI~
mercia ed ho domandato quali ne sono i motivi
di questa differenza di prezzo. Forse perchè
i camions debbono fare un giro più lungo? N o,
perchè il latte viene portato dagli allevatori
nei centri di raccolta. Questo avviene solo per~
chè se gli allevato l'i protestano, la Galbani non
compra il latte ed essi sono costretti a but~
tarlo via, le autorità sono al servizio della
Galbani e non della giustizia.

C'è poi il problema del riso, che, onorevole
Ministro, nella mia provincia ha importanza
non indifferente. Lei sarà al corrente della po~
litica che l'Ente Risi sta svolgendo in questo
momento. L'Ente Risi, che raccoglieva all'in~
circa 900 milioni per la conservazione e l'im~
magazzinamento del riso, ha pensato bene che
sono poche 100 lire a quintale e non si è mica
limitato ad aumentarle a 200! N o, è arrivato
a 460 lire al quintale!

A me interessa particolarmente la situazio-'
ne dei piccoli proprietari che sono jugulati an~
che troppo; essi subiscono i soprusi anche da
questa parte, il che è incontestabile. Forse si
pensa: questi stanno meglio degli altri piocoli
proprietari e quindi portiamogli via il latte,
portiamogli via il riso, £acciamogli pagare di
più l'irrigazione perchè non devono stare me~
glio degli altri. Cosicchè avviene che questi
coltivatori fanno il raccolto del riso, lo cari~
cano sui carri e lo portano al magazzino del~
l'Ente risi. I dipendenti dell'Ente esaminano il
riso, dicono che è troppo umido e quindi non
lo possono immagazzinare. Così il coltivatore
di riso non ha magazzini adatti ed ha bisogno
di liquido si trova lì fuori, con i propri carri
carichi di riso senza sapere cosa fare. Allora
si presenta il volpone sempre pronto che gli
dice: dove porti questo riso? Se lo porti nei
tuoi Illagazzini andrà in malora; da1l9 a me.
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E così gli porta via 500, o 600 lire al quintale.
Tutto questo avviene col benepla.cito degli or~
gani periferici del Governo.

Signori, voi dite di voler proteggere la pic~
cola proprietà; adesso c'è una legge che vuole
addirittura fabbricare i piccoli proprietari;
voi parlate ogni domenica od anche più spesso
alla :Radio magnificando la piccola proprietà
ed allora difendetela dove già c'è! Non abbiate
paura che i piccoli proprietari diventino ric~
chi, che mangino un po' di più ...

Sempre su questo tema ho cercato di sapere,
dopo le ruberie che sono state fatte, quale è
la situazione di questa gente nelle mie pro~
vincie; non ho potuto trovare notizie precise,
ma ne ho trovate in una provincia analoga
che è quella di N avara. Ho così avuto questi
dati interessantissimi; indebitamento dei pjc~
coli proprietari e dei piccoli affittuari in pro~
vinci a di N avara: nel 1944 vi erano 50 colti~
vatori diretti con un debito che giungeva a
600 mila lire; nel 1945 ve ne erano 52; nel
1946, 162; nel 1947, 220; nel 1948, 265; nel
1949, 322; nel 1950, 382; n~l 1951, 360; nel
1952, 418; nel 1953, diventano ;un po' meno
numerosi perchè i prezzi sono andati in modo
più favorevole, però sono ancora 367 con un
debito di 98 milioni.

Ecco come si ripercuote nelle famiglie dei
contadini questa politica di ladrocinio conti~
nuato.

Partecipando ad un convegno antigrandine
in cui c'erano dei tecnici che magnificavano i
razzi antigrandine; io col mio fiuto da conta~
d"ino dicevo: mi sembrano più i rappresentanti
della ditta che fabbricano i razzi che non i
contadini che veramente hanno bisogno dei
razzi, ammesso che siano buoni. Comunque
potrà darsi che questi razzi siano buoni. Però la
grandine è una calamità che tocca, diciamo così
periodicamente, quasi sempre le stesse zone.
Ora io penso che nel 1954 il problema si debba'
porre proprio sotto l'aspetto della solidarietà.
N on è possibile che là, dove cade la grandine,
ci sia la miseria e nel paese vicino ci sia l'ab~
bondanza. Bisogna ormai affrontare queste so~
cietà di assicurazione che sono potentissime:
o loro accettano di dh7entare degli organi di
solidarietà (non che regalino il denaro). Se
no, il Governo farà bene a creare un organi~
smo interregionale, che comprenda tutte quelle

zone o regioni che sono soggette a questo fla~
gello. Lei dirà, onorevole Ministro; è una cosa
grossa; devo affrontare tali e tanti interessi
che finirò col rompermi la testa, ma ponendo
qui il problema, un giorno o l'altro si dovrà
pur risolvere. Ho posto in questa Assemblea,
due anni fa, il problema del tecnico condotto
ed oggi lo trovo nella relazione perorato dal
relatore collega Di Rocco; se non lo poneva
probabilmente il collega Di Rocca ci sarebbe
arrivato ugualmente a distanza di tempo, ma
io allora l'ho posto per primo ed oggi ho il
piacere di vedere che il relatore la pensa come
me. Ora qui non si tratta del problema di an~
dare incontro a quelli che sono" stati colpiti
dalla grandine, si tratta di un problema di so~
lidarietà nazionale, creando una Cassa di com~
pensazione che comprenda tutte le zone. Pa~
gando un quid, le società di assicurazione se ac~
cettano, bene, altrimenti via, e così cessano di
sfruttare questa povera gente. Quando ci sarà
una cassa di questo genere, se veramente i
razzi saranno efficaci, ci penserà questa società
con i suoi mezzi e con i suoi gabinetti e labo~
ratori di studio. Cosa volete che sappia un po~
vero sindaco o due poveri sindaci che fanno
consorzio, comprano i razzi, li piantano su una
collina più alta, perchè pensano che è là che
colpirà il temporale, e poi invece il temporale
viene da un'altra parte? Essi non lo sanno,
mentre gli studiosi di meteorologia queste cose
le sanno. E chi può avere degli uffi.ci attrezzati
per affrontare questo problema? Un grande
organismo. Chi può andare incontro a queste
masse colpite dalle intemperie? I loro colleghi
che si sono salvati dalle intemperie e che li
aiuteranno. Soltanto così risolveremo il proble~
ma, altrimenti non riusdremo a risolverlo.

Debbo dire un'altra cosa ed ho finito. Qual~
che giorno fa, nell'ultimo numero di «Infor~
mazioni economiche» della Camera di com~
mercia e di agricoltura ho letto una cronaca
interessante e che mi" ha divertito un po'. Co~
mincia così: « Il successo conseguito dalla pri~
ma tornata 1954 dell'Accademia della vite e
del vino che si è tenuta nei giorni 13, 14 e 15
luglio nell'oltre Po pavese ha superato... ».
Cosa è avvenuto? Il 13 luglio si riuniscono nel
salone della Camera di commercio di Pavia i
nostri grandi togati del vino, gli accademici
della vite e del 'liDO. FaDno Un breve rapporto,
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poi montano in macchina e vanno a visitare
la Certosa di Pavia. Lì accanto c'è un risto~
rante di primo piano, che ha del vino vera~
mente per accademici: dopo una bella cola~
zione hanno proseguito i lavori al Grande
Hotel delle Terme di Salice, e naturalmente
hanno fatto mirabilie. Dico tutto ciò con un
po' di buon umore perchè so che il Ministro
conosce questa località, e conosce, credo, anche
gli accademici. L'indomani da Salice vanno a
visitare una cantina modello in quel di Code~
villa. Parla un ingegnere che la sa lunga, una
specie di Rogadeo della zona. Di lì vanno a
vedere la cantina sociale; la torre asinarìa
della cantina sociale di Casteggio, quindi alle
cantine del conte Giorgi a Rocca de' Giorgi e
lì hanno travato eertamente del Tokai origi~
naIe, del Riesling maturo di sei o sette anni.
Gli accademici sono certamente venuti via
molto allegri. Sono andati nella cantina di
Santa Maria della Versa, ora di praprietà pri~
'lata, poi sono tornati a Salice. Altro simposio.

Perchè non sono andati a visitare la vini~
cola Bronese che manda fuori da sola 40 mila
litri di vino al giorno? Perehè non sono an~
dati a visitare queste cantine, che pullulano e
discreditano il nome di quei vini ?Ce n'è a
centinaia, ma queste non le hanno viste, hanno
visitato la Certosa di Pavia, il ristorante, il
Grande Hotel, le cantine mO'dello. E le migliaia
di famiglie di contadini guardavano questi si~
gnori e dicevanO': «un bell'affare ».

Fino a che ci saranno questi signori conti~
nueremo a soffrire la fame, perehè il nostra
vino non lo comprerà più nessuno in quanto
che esso è discreditato.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. ,Ma questo non è per eolpa degli acca~
demici.

F ARIN A. Ma gli accademici dovevano an.~
dare là, dave si fa il vino senza uva.

Comunque lei dif,enda pure i suoi accademici
del vino, ma queste cantine discreditano la
zona. Ho sentito parlare della gente non molto
pratica, che non conosce la zona che diceva del
Barbacarlo: ma è veramente una porcheria.
Il Barbacarlo che ha veramente questo nome
proviene da un ettaro di terra in tutto. In~
somma questo estrae l'acqua dal sottosuolo, ci

mette quel tanto di colore che è necessario e,
con una rilucente etichetta distribuisce questa
bevanda con dei camions in varie zone: e mai
che un camion venga fermato per .la strada e
il contenuto di questi bottiglioni venga portato
all'analisi. Gli accademici sanno che in quella
zona c'è del buon vino, sanno anche dove tro~
varlo e vanno nei buoni simposi, però là dove
porterebbero un contributo veramente efficace
a questa massa di contadini, non ci vanno.

MEDICI, Ministro dell'agricoltura e delle
foreste. Lei non mi ha fatto l'onore di h;ggere
11 mio discorso ...

SPEZZANO. Il collega Farina ha già ric()~
nosciuto di non averI o letto.

FARIN A. Del resta io non intendo pO'len1iz"'
zare Call il discorso che lei ha fatto alla Ca~
mera; ho voluto soltanto sottoporre alla sua
attenzione alcuni problemi che esistono e che
stanno a cuore a tutti i coltivatori diretti.

MEDICI; Ministro dell'agricoltura 6 delle.
foreste. Volevo semplicemente contribuire alla,
migliore conoscenza dei problemi che ella ha
così magistralmente illustrato, e volevo dirle
che il Ministero dell'agricoltura ha inflitto mi...
gliaia di multe. Alla Camera dei deputati, al~
l'onorevole Di Vittorio il quale dichiarava che
bisagnava sporgere delle denuncie, io risposi
che sono state infatti sporte 1.281 denuncie
per il vino, 653 per l'olio, e così via. Quindi,
se lei mi precisa delle circostanze di fatto, ne
sarò lieto.

FARINA. Gliele preciserò.
Io, onorevoli colleghi, ho finito. Vorrei, non

dico, che l'O'norevole Ministro accogliesse tutto
quello che io ho detto come oro colato, ma che
almeno 10 prendesse nella giusta considera~
zione. Ho fatto una indagine ed ho portato qui
i risultati della mia indagine, senza mettervi
nuIla di più di quel che ho constatato. La si~
tuazione è quella che vi ho descritta, e se lei,
onorevole Ministro, metterà in attività i suoi.
funzionari in provincia, e se questi funzionari
cesseranno di essere dei burocrati, io mi di~
chi arerò senz'altro soddisfatto. Comunque sta~
remo a vedere. (Applausi dalla sinistra).
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PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~.
natore Mastrosimane. N e ha faco.ltà.

MASTROSIMONE. Ono.revale Presidente,
o.no.revole Ministro., ano.revo.li senatari, pur se
brevemente per ragioni di opportunità, ma nan
per questo meno intensamente, è tempo ormai
che anche da questi banchi si levi ullia vace
(non saprei se più importuna o caraggiosa)
per puntualizzare alcune note, nell'immenso
clamore che tutto sommerge per l'altezza del
tono attuale e che va sotto il nome generico
di «rifarma agraria ».

Tare riforma che si attribuisce purtroppo
e l'una e l'altra parte e che persegue, al dire
dei laudatores, decisa «all'immancabile salu~
zione» di un vastissimo e non per la prima
volta tentato problema dell'agricoltura nelle
zone cosiddette depresse, merita nella discus~
sione di questo bilancio, che è vita ed ansia
anche per noi, tutta la dovuta attenzione anche
negli aspetti marginali dei quali ardisco oc~
cuparml.

Perchè se è vero che l'Italia meridionale
è costituita in gran parte non da zone ma da
regi ani tra le più depresse (per esempio. la
Lucania che tanto mi sta a cuore) e che gli
uomini politici liQeramente eletti da quelle po.~
polazioni, nell'àmbito dei grandi e gravi pro~

. blemi, non devono restringersi a dibattere
sempre questioni del meridione, chi parla,
spogliandosi in questa circostanza di ogni 'Ve~
ste di parte, per la ardente attività sociale
armai esistente nel MezzogiornO', per il risve~
glia ai problemi di bo.nifica e di trasformaziane
fondiaria, per tutta l'azione che si intende
svolgere per le popalazioni più povere e più
sofferenti, ha la convinzione (che si va quoti~
dianamente più affermando.) che l'avvenire del
meridione assurge, specie in agricaltura, al~
l'importanz:a dell'intera problema nazionale.
Ma prima diaddentrarmi in questa disamina
permettetemi di ricordarvi non un paradosso
ma una realtà contingente e cioè . che 1'agri~
caltura meridianale non è così :arretrata, pri~
mitiva e mi,sera come moltissimi credano., per
cui ciò che è necessaria di «riformare» in
alcune regio.ni nan è utile in altre dove almeno
un sesto della praduzio.ne è data da culture
arboree e arbustive tra le più pregiate carne
viti, ulivi, :alberi da frutta ed essenze utili.

Chi vuoI democratizzare la proprietà fondia~
ria nel nostro Paese, diceva un grande studio~
so di problemi agrari" deve riflettere sulle se~
guenti cifre che sono abbastanza indicative e
di aggio.rnamento per tutti. Da nai infatti la
piccola proprietà con il 98 per cento di ter~
reno co1tivabile ha il 56 per cento di reddito,
la media pro.prietà con 1'1,9 per cento di ter~
reno ha il 30 per cento di reddito, la grande
proprietà, ormai in liquidazio.ne, ha lo 0,1 per
cento di terreno ed il 12 per cento di redditO'.

Da studi e dati statistici da tenere una volta
di più in considerazione perchè investonO' circa
mezza secolO' di esistenza, risulta d'altra par~
te che la papolazione agricala del Mezzogiorno
è quasi raddoppi:ata in questa termine, laddo~
ve il reddito medio nelle provincie del sud per~
mane tutt'ora ad un livella senza dubbio bas~
so, rappresentando mena Clella metà del red~
dito medio nazionale ed il 30 per cento. del red~
dito delle re'giani settentrionali. Questo ba:sso
reddito deve necessariamente riflettersi sulle
condiziani sociali determinando. una disparità
che raggiunge in taluni settari aspetti dav~
vera preoccupanti.
. A quali cause è dovuta questa disparità? Se

l'agricoltura nell'Italia meridionale non è poi
così primitiva, poveI1a e arretrata come sopra
si è detta 'ma praticamente ha così basso red~
dito il fattore determinante deve essere legato
non tutto alla terra ma a colui che coltiva la
terra, che ha bisagnipersonali e collettivi i
quali si riflettono recip,racamente dall'uomo
alla terra e da questa. all'uomo. Accenniamo
perciò ai bi50gni più urgenti di questo « Uomo
di campagna », di questo a~gricoltore, di questo
pilota di un nlaviglio che cammina faticosa~
mente sui flutti agitati degli eventi, delle crisi
e del tempo. E paichè nan 'vi può essere lava~
fa manuale se non vi è salute e farza musco~
lare esaminiamo da questo punto di vista una
delle prime cause del ristagna dell'agricol~
tura nelle nostre regioni meridionali. Gli wgri~
caItori e' i lavoratari di campagna. sono espa~
sti, per il loro stessa ambiente, ai disagi, 'al
clima non sempre clemente, all'infortunio, a
numerose malattie che non possano ben cu~
rare non per manc:anza di fandi, ma per man~
canza di posti letto negli ospedali che nel
meridione, per agni 1.000 abitanti, sona ap~
pena in numer,o di 4, mentre nel nord Italia
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sono oltre 10. Spesso a,s;sistiamo noi medici
negli ospedali provinciali, al. triste spett:acolo
di ammalati costretti q tornare indietro e ad
attendere giorni e giorni perchè si possano
far vuoti i letti ag'giunti, carenza che lamen~
tiamo da anni e letti che, per esempio, gli as~
segnatari dei terreni dell'Ente, gradirebbero
assai di più della radio e d.ella cucina a pibi~
gas nelle casette di riforma, se ci fossero in
ospedale e nelle infermerie.

Passando ai mezzi di trasporto, altra nota
nel clamore anzidetto, passando ai veicoli a
motore, nel Nord SQino 64,5 per 1.000 abitanti
mentre nel Sud appena 17; e se vogliamo un
paragone m:a1gari non indispensabile ma sen~
za dubbio utile anche nell'agricoltura, il tele~
fono, nel Nord circa 40 apparecchi e nel Sud
solamente 8 per ogni 1.000 abitanti. Ma 'Ve~
niamo a problemi più urgenti negli ~:gglome~
rati eminentemente agricoli del Meridione. E
vediamo che solamente il 20 per cento sono
dotati di acquedotti e solamente 1'11 per cento
sono muniti di vere e proprie fognature.

Il 40 per cento dei Comuni agricoli è com-
pletamente ,sprolVvisto di canalizzazione di fo~
gne, e sol:amente il 13 per cento dei letti alber~
ghieri di tutta Italia esistono nell'Italia me~
ridionale, e vi sono località e capoluoghi di
Provincia (come per esempio Potenza) che non
hanno un solo, vero albergo degno di questo
nome.

Non parliamo delle strade poderali, delle
abitazioni in campagna, delle sCllole rurali, ma
di problemi più inerenti al tema e che toccano
la costituzione fisica stessa del lavoratore a'gri~
colo meridionale.

\È preoccupante il consumo, per esempio,
della carne, del latte e dello zucchero neUe pro~
vincie meridionali, altro che cinema e campi
sportivi da costruire nelle neo borgate rurali
tipo La Martella, Taccone e Policoro L. I me~
ridionali consumano, è ,sempre la statistica che
lo dice, consumano carne in cifre inferiori del~
la metà che in Italia settentrionale; 8 chilo~
grammi per abitante contro i 19 dell'Italia
settentrionale; 50 litri di latte contro i 178
dell'Italia del nord. Che cosa denotano queste
cifre? In sintesi uno stato di malessere fisico,
di miseria economica, di arretratezza sociale
che ancor oggi persiste nelle popolazioni me~
ridionali anche nei {primi bisogni corporei, nel~

le calorie indispensabili, nella efficiente nutri~
zione fisica. Questa popolazione, senza dubbio
non nutrita sufficientemente o meglio non con~
venientemente, è impiegata nel sud in. ragio~
ne del 53 per cento nell'agricoltura in una su~
perficie coltivabile di poco meno della metà
dell'intera superficie nazionale.

Ma quale, ahimè !, il reddito ai fini dell'in-
cremento economico? Il valore «al lordà-»
della produzione agricola meridionale rag~
giunge a stenti il terzo della produzione totale
italiana con gravissimo riflesso, come si vede,
nel campo economico nazionale. Si obietta, so~
prattutto da alcuni, che ciò è in dipendenz:a
delle condizioni climatiche, dalla natura' del
terreno, dalla scarsezza di grandi pianure, dal
basso livello degli investimenti fondi:ari, sia
da parte padronale che da parte di enti e coope~
rative,e questo può eSisere anche vero se si
considera che per ogni mille ettari di . terreno
coltivabile nel meridione non vi sono che due
trattori, mentre sulla medesima supercie neI~
l'Italia del nord rombano da 10 a 11 efficienti
e fiammanti trattori indispensabili in tutti i
lavori agricoli dall'aratura alla semina, alla
mietitura, lalla trebbiatura, agli scassi del ter~
reno per molteplici usi.

Ma non è tutto.
La mancanza naturalmente di efficiente

produzione investe il risparmio con i suoi in~
dici base individuale che nell'Italia settentrio~
naIe è di lire 23.700 annue melJtre nel sud

. arriva ~ mala pena a lire 7.000.
Ora,. onorevoli colleghi, non è chi non veda

che è tutto un problema enorme che bisogna
risolvere ai margini della riforma agraria più
che con interventi massicci che costano mi~
lioni e miliardi allo St:ato (milioni per la bu~
rocrazia di collegamento ~ miliardi per le
opere tutte) massimamente con interventi or~
ganici, ponderati, irreversibili, a tappe pro~
gressive ma nello ste,sso tempo concludenti e
fatti ve.

Dopo questi rilievi non vorrei non dare atto
all'onorevole Ministro che stimo oltre per I:a
sua attuale carica per la sua professionale
competenza, di una ri!gida, ocp.lata, irrepren~
sibile sorveglianza a questi problemi, mia può
egli esser soddisfatto di quanto si sta facendo
ai margini di questa riforma? Può egli, per
esempio, restare insensibile al tracollo dei prez~
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zi all'ingrosso nel settore zoatecnico, con nu~
meri indici che da 95 nel 1951 precipitarono
al 66 nel 1953, col 31 per cento di diminuzione,
e che oggi sono precipitati ancora di più? Può
egli restare indifferente a questo terrificante
«crescendo rossiniano» delle spese dell'agri~
coltura, se le imposte nel 1951 furono di 163
miliardi, nel 1952 di 169 miliar1di, e nel 19;)3
sono saliti a ben 187 miliardi? Che direpui
della mano d'o,pera in continuo, progressivo
aumento per molteplici ragioni; delle impo,ste,
delle tasse e dei contributi che hanno raggiunto
l'iperbole della letteratura barocca dell' Achil~
lini per cui potremmo dire anzichè « ai bronzi
suoi », «ai pesi suoi c'è di palla Italia ~/. In
sintesi: crescono le imposte, le Stpese di mano
d'opera, gli scioperi, le [agitazioni (che si ri~
salvano praticamente in altre perdite) e scen~
dono paurosamente i prezzi, spinti per di più
dall'invasione dei nostri mercati di prodotti
agricoli di cui abbiamo esuberanza (tabacco,
uva grec,a, grano, bestiame). Gli agricoltori
fanno sforzi eroici per tenere saldamente il
loro posto, per aumentare contro tutto e con~
tra tutti la produzione, «ma la crisi di con~
giuntura », come ben dice' un giornalista vera~
mente efficace, avvertita nel settore agricolo
fino dral 1950 è diventata purtroppo « struttu~

l'aIe e permanente ». L'iniziativa privata così
necessaria in agricoltura e con tradizioni no~
bilissime in Italia in senso puro, o si astro~
mette o si mortifica., condannando senza alp~
pella « la proprietà borghese» mentre si vanno
eroga,ndo miliardi e miliardi per ridistribuire
le terre ,scorporate con l'aggiunta se non di lire
70 mila ad ettaro, per le spese generali, came
ha detto l'onorevole Spezzano, senzra dubbio
con non meno di 50 mila e spesso nelle stesse
condizioni anteriori allo scorporo, tuttara in
gran Iparte non pagato agli aventi dirit:to. Ed
a questo proposito è doveroso accennare, dico
solamente accennare, alla equa liquidazione dei
terreni già espropriati che ancora non trova

l'eco sperata da p'arte degli enti di riforma i
quali solo in pochi ca,si hanno pro1vveduto alla
liquidazione delle ind'ennità dovute e nella mi~
sura effettivamente dovuta. È ingeneroso e
soprattutto cervellotico ed arbitrario,. che gli
enti di riforma fissino una indennità diversa
richiamandosi per stabilirla a dati catastali
che risalendo a molti anni prima, non. trovano

rispondenza nella attuale situazione di cuiturla
o di cansistenza dei terreni stessi, valutando
a dieci ciò che è ,stato scorpora.to in valore rea~
le di 100. Que,sto nonè degna di un Paese che
ha aLtissime tradizioni nel Diritta come il no~
stro! La proprietà terriera non si deve rite'~
'lere, dopo che è stata decurtata e sacrificata
senza neppure una parola benevola di rico~
nascimento, non si deve ritenere più oltre, ri~
peto, in un vero e ,pr&prio stato di accusa, ma
in funzione di « p:ane » che bisogna assicurar'e
a, tutti gli italiani perchè gli agricoltori veri,
quelli che pur ritenendo la prQprietà in 'fun~
zione sociale e lo hanno « dignitosamente » di~
mostrato, hanno nel ,sangue la certezza che
il corpo della Patria è Ira terra e sentono il do~
vere di custodirla, proteggerla e difenderla
fino al limite di ogni lorO' possibilità soprat~
tutto nel surpremo interesse del Paese. E ter~
mino, onorevoli colleghi, invitando il Governo
a realizzare la difesa ed il potenziamento della
produzione e degli uomini, ristabilendo un cli~
ma di sicurezza, di conforto e di tranquillità
produttiva tanto auspicata ed attesra dagli agri~
coltori; termino invitandO' il Ministro qui pre~
sente perchè con la sua competenza,. che tanta
simpaJtia gli ha procuratra tra noi meridionali
fin dal tempo del suo insegnamento nella no~
stra camune Università di N3.lpoli, trovi ne~
gli ostacoli da qualunque parte essi vengano,
un motivo di incitamento a far sempre di più
e sempre meglio per le nostre popolazioni a'gri~
cole meridionali che, nella vastità dei bisogni,
hanno diritto prima e più delle altre a sanare
almeno in parte, le deficienze non solo agri~

col€' ma economiche e sociali. (Appl.au.si dalla
destra).

PRESIDENTE. È, iscritto a. parlare il se~
natore De Giovine. N e ha facoltà.

DE GIOVINE. Onorevole Presidente, ono~
revoli colleghi, è evidente come l'agricoltura
,sia uno degli argomenti più discussipe:rchè
una buona metà degli italiani vi tr:ae diretta~
mente i suoi mezzi di sussistenza, ed essa in~
forma di sè gran parte del nostro lavoro: an~
che le maggiori industrie e la massa degli
artigiani esistono e prosperano in funzione
dell'agricaltura. Per questo i problemi ad essa
connes:si appassionano un po' tutti, ma a volte
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la necessaria obbiettività è deformata da pre~
supposti politici e f:acilmente si cade in esage~
razioni o nel più nero pessimismo.

Due cose sono intanto certe: il desiderio in
ogni tempo e in ogni italiano di possedere
della terra e non solo come necessità di lavoro
o come investimento di rilsiparmi, ma come ti~
tala di elevazione sociale, e la Rerietà con la
qùale sona stati affrontati finalmente i. proble~
mi dell'a1gricoltura. Non tutto naturalmente è
stato fatto o si può far bene sia per deficienza
di mezzi" sia perchè in questa Italia, t:anto dis~
simile da Regione a Regione, spesso anche le
migliori leggi non sono adatte alle specialis~
sime condizioni di ambiente, di clima, di suolo.

Da pIaghe rigagiiose e ridenti di verde e di
acque come la Gampania, si passa quasi im..
pro'Vvisamenteall'arida TavoLiere di Puglia
che, esteso circa 500 mila ettari, forma la mas~
sima parte della mia Provincia. Esso ora si
presenta grigio e brullo con oasi di verde, e
non perchè non sia completamente coltivato,
che anzi sinOi al raccolto del grano è un mare
di spighe, ma perchè tra la mietitura e la se~
mina del grano nessun' alltra cultura è possi~
bile :farvi e l'abituale mancanza di piogigia in
quel periodo impedi,sce anche la nascita spon~
tanea dell'erba. Tuttavia le condizioni attuali
del Tavoliere, e ciaè di tutta la 'parte pianeig'-
giante della Oapitanata, sano molto diverse da
quelle di un non lontano passato. Ancora non
molti anni fa vaste zone erano adibite a pa~
scolo natumle inverna'le e spesso coperte da
bassa macchia, essendo l'ordinamento. prod'ut~
tivo di tipo cerealicolo~pastorale e cioè mono~
coltura cerealicola estensiva e pastorizia ovina
transumante nei pascoli delle montagne abruz~
zesl.

Salo intorno ai centri abitati, pochi e con
carattere prevalentemente rurale, coltivazione
della vite spesso consociata con l'ulivo, o orti
e rari frutteti. Le campagne deserte, pochi
fabbricati per lo più accentrati nelle grosse
masserie, pochissime strade impraticabili ed il
tutto alla mercè di torrenti malamente conte~
nuti in letti continuamente mutevoli. Le con~
dizioni ed il tenore di vita dei lavoratori della
terra molto bassi.

Ma con la classifica del TavÒliere in com~
prensorio di trasfo1"lTIazione fandiaria e con la
creazione del Consorzio generale di bonifica,

che abbraccia una superficie di hen quattro~
cento sessantamila ettari, si è operato un pro~
fondo radicale mutamento: da una rete stra~
dale di circa mille chilometri, alla inalveazione
dei torrenti" aHa sistemazione dei COTIsid'acqua,
alle colmate, agli impianti idrovori che hanno
eliminato le paludi; dal dissadamento dei pa~
scoli alla costruzione di case coloniche, di stal~
le razionali, alla creazione di poderi ; dall'esten~
sione delle colture arboree, dei vigneti, alla
coltura di piante industriali. Sono sorti nuovi
borghi e man mano altri ne sorgono o sorge~
ranno come centri intorno ai quali gravitano
i poder,i già costituiti dall'Opera Combattenti
o quelli numerosissimi che ha costruito e va
costruendo l'Ente riforma. Progressivo lo
sgr,etolamento delle grandi propnietà terriere
sia per un grande fenomeno direi fisiologico,'
spontaneo, Isia pely' l'azione mas.siceia degli
scarpori ce~ conseguente formazione di medie
€i piccole proprietà. Da ciò un miglioramento
degli ordinamenticolturali ed un intensificarsi
della produzione con sempre maggiore impiego
di mezz'i meccanici e di concimi chimici. Que~
sto fervore, di opere sia sp1cntaneo che: impo~
sto, privato o realizzato da enti, porta com,e
naturale conseguenza l'assorbimento di .ogni
disponibilità economica: ogni nuevo podere,
ogni nuovo impianto, ogni trasfmmazione, i
cui risultati pratici vanno naturalmente a rea~
lizzarsi a d!istanza di tempo, implicano sforzi
finanziari e obbligazionicnerose sempre, an~
eh,," S(~ contratte con l'a;pporto dei contributi
dello Stato.

Ora è chiaro che questo prog:resiSO non ipo~
trà durare, che anzi minaccia di trasformarsi
in un disastro, se nen sarà accompagnato dalla
possibilità di isfruttare in pieno tutte le r:i~
sorse natur'a1i ed insieme di incrementare e
migliorare la produzione. Per la prima parte
bisogna .augurarsi che abbia ,integrale ese~u~
zione il programma previsto ed in attuazione
a mezzo della Cassa del Mezzogiorno: opere
irrigue, di sistemazÌfne idraulica, viabHità,
borgate rurali, acquedotti rurali, linee elettro~
agricoh:~. E vorremmo attirare in special modo
l'attenzione del Ministro Isulla inderogabile ne~
ces.sità di una organica distribuzione di ener~
gia elettrica nel Tavoli ere. Non si potrà avere
un'agricoltura veramente pregredita se non
si potrà disporre in ogni az'ienda d!i enelr'gia
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elettrica sia ,per azionare i sempre pm nume~
rosi macchinari agricoli ~ basta pensare alla
ne,cessità di elstrarre dal suolo tutta l'a,cqua
possibile ~ sia per l'illuminazione, sia per
stimolare infinite altre attività: è un'indi~
spensabile necessità dal punto di vista tec~
nico e sociale. Le società elettriche affermano
che le campagne ne n sono sufficientemente po--
paIate per dare un. conveniente numero di

utenti, ma è facile rispondere che proprio la
diff usi one dell' el~ttrici tà nell e camp ague af ~

fretterà lo stabilirsi in esse delle popolazioni
rurali ancora a:CCientrate nei grossi centriabi~
tati e faciliterà

.
cosi l'opelra delle riforme.

Per la seconda parte, l'incremento della pro~
duzione è legata aUa disponibilità dei mez~
zi, ai costi, ai prezzi. Anzitutto è eccessivo il
prezzo di a'cqui,sto di tutte ]e macchine ne~
cess:arie per l'agricoltura dai trattori agli ara~
tri, .dalle mietitriC'i alle trebbiatrici, e:d è ec~
cessiva il prezzo dei concimi chimici. Pur~
troppo gl'i alti costi dell'industria .si river~
sano sempre e costantemente sull'agricoltura.
Ma poichè è certo che prezzi più accessibili
favarirebbero il processo di meccanicizzazione
ed un sempre più largo impiego. di concimi,
gli sforzi di un'indmstria lungimirani~e, che

non si lasci ipnotizzare, da comode posizioni
di monopolio, dovrebbero tendere sempre a
prezzi più bassi. Io penso che lo Stato deve

intervenire energicamente con opera di coor~
dinamento e di persuasione ed anche con lo
stabilire speciali premi per stimolare' la co~
struzione di macchine meno c'cstase. Strano
poi che proprio nell'agricoltura, che pres,enta

:'a maggiore alea nelle previlsiani e nei risul~
tati, tale pr'ecarietà debba essere wC'cresduta
dalla instabilità de:Jle pesanti imposte comu~
naIi, spesso e ad anno inoltrato raddoppiate
o triplicate dane supercontribuzi1oni (e dire
che il corrislpettivo dei Camuni alle popol,a~
zioni rurali è spessa nullo), o da quella degli
alYTetrati dei contributi unificati derivanti dai
sopràggiunti aumenti di aliquot~ per i cangua~
gli di fine eserciz,io. E 'Poichè da una parte
l'assistenz,a e la previ,denza per i lav:oratori

tende logicamente ad ,aumentare, mentre i re~
lativi on~ri diventano sempre meno soppor~
tabili, si impone la ricerca di fanti indirette,
tenen,.dopresente qual'è l'apporto degli agri~

coltorinell'economia della Naziane ai fini del
lavoro diretto o mediato. Indigpensabile poi
modifieare' o sostituire con altre forme l'im:"
ponibile della manO' d'apera. Le previsiani
fatte dalle speciali commissioni per determi~
nare l'imponibile per ettaro e per specie di
coltura non te'ngonJ conto di quello che sarà
l'andamento stagionale; in conseguenza que--
Ist'>anno, ad esempio, in cui il Ir:aecalto pra~
mettentissimo è in parte sfumato, l'agricol~
tare deve assorbire della mano d'opera di cui
non sa cosa fiare e che a volte non può pa~
gare. Spesso sifinisc,e con l'eseguire lavori
noOn necessari all'ardinamento produttivo de]~
l'azienda e, quel che è ,peg1gio, in akune zone
si è creata una categeria di semioC'cupati o
di disoccUlpati per vooaziane i quaE confiui~
I.scono negli sp,eciali elenchi e prestano. la lorO'
opeira sola figurativamente: per modesti com~
pensi.

Il problema dei prezzi dei prodotti agric'ol,i
è st,ato lungamente ed egregiaiillente esposto
dagli oratori che mi hanno preceduto. Dirò
solo che èsSO ha un contenuto marale oltre che
ere::nomico ed il contadino riterrà sempre una
inspiegabile ingiustizia il fatto dell'eccessiva
diff.erenza fra il prezzo col quale vengono rpa.
gati i suoi p:rodotti e quella di vendita ai con~
sumatori, sp~cialmente per le carni, gli or~
taggi, le, frutta, ed il fatto che ai ribassi veri~
ficatisi per tutte le produzioni agricol~ non
corrispondono uguali ribassi per i prodotti
industriali che egli è costretto ad a!cquistare.
Problema certo di non facile soluzione, ma di
fbndarmentale . importanza OiVesi !!pensi !pO'iche
la riforma algraria in atto. nel Truvroliere pre~
suppone un sempre margg:iore inore1nento delle
colture pregiate ed un sempre maggiore ca~
rico di bestiame. Bisogna studiare attenta~
mente tutte le Ipossibili Isoluzioni che possono
consistere in organismi di Clontrollo e di di~
fesa, costituiti dagli stessi a,gricoltori o in più
concreti interventi statali come la creazione di
un fondo di stabilizzazione prezzi di cui si è
parlato recentemente.

Altro problema imponente, quello della mon~
tagna: neHa mia provincia tutti gli agricol~
tori che ne hanno avuta la possibilità sono
scelsi in pianura alla ricerca di terre più red~
ditizie; moltissima ,della piccola proprietà for~
matasi spontaneamente nel Tavoliere si deve
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ai ecntadini venuti daUa montagna ad impie~
gare i loro risparmi ed il ricavato della pro~
prietà venduta in alto dove sono stati sosti~
tuiti da coltivatori delle contigue province di
Benevento e di Campoba.sso.

Vi sono però terre in montagna di'venute as~
sdutamente inutilizzabili a seguito del disbo~
scamento, degradate al punto da perder~ ogni
produttività senza possibilità di potervi porre
rimedio; conseguentemente la mano d'opera
diventa esuberante e specialmente i giovani
sono spinti ad emigrare, Non sempre quindi,
anche con profuskne di mezzi, si potrà sa~
nare la situazione, ed in moltissimi casi non
resta che ricostituire quei boschi e quei pa~
.scoli che costituivano un temp0' l'economia
montana. Migliorare tutto ciò che può avere
ancora un c!cntenuto economico e produttivo,
ma non insistere dove non è p0'ssibile sperare
alcun risultato concreto. Anche quando lavre~
mo fatto tutti gli sforzi <per rendere belli i
villaggi, igieniche e comode' le case, fadli le
comunicazioni, non avremJ. fatto niente se le
p0'polazioni rurali della montagna non trove~
l'anno la conv~nienza ec0'nomica per quell'agri~
coltura.

Un posto sempre maggiore va acquistandc.
la <piccola proprietà coltivatrice 8ia che si
formi sp0'ntaneamente che attraverso le asse~
gnazioni dell'Ente Riforma: ciò ha portato
alla creazione di un tip0' di impresa aubnoma
che ha c:me base l'equilibrio fra il potere del
lavoro, rappresentato dalla famiglia del colti,~
vatore, e il fabbisogno dell'azienda. In conse~
guenza l'ampiezza della piccola proprietà do~
vrebbe in ogni 'caso essere prOlpOiTzionata alle
unità lavorative famiIiari, c,csa che non è sem..
pre possibile ;però è sempre necessario il più
stretto rapporto fra lavoro e produzione e i

quindi una capacità di organizzazione ed una
capacità tecnica non facile a trovarsi soprat~
tutto nel bracciante che deve tr:alsformarsi in
agricdtore. Occorre che l'assistenza tecnica
sia sempre più costante ed effiea:ce, tale da
plasmare la mentalità e direi la coscienza del
contadino il quale non deve più limitare le sue
conoscenze alle tradizioni ed alla sua breve ed
incompleta esperienza; indis:pensabile sburo~
cratizz;are al massimo e dare la maggi'oire mo-
bilità possibile agli ottimi Ispettorati agrari.
Tutta la picç9Ja proprietà veechia e nuova

deve essere guidata, sorretta, trovare il ne~
cessario aiuto finanzi:ario. Anzitutto deve es~
sere protetta dall'eccessivo frazionamento, le
cui C(lliseguenze sono dannosissime per la pro~
duzione e per la stessa economia nazionale e
necessitano quindi narme di legge che rendano
operante per tutti i casi il principi0' della mi~
nima unità colturale. De'Ve trovare in fa'l'me
di cooperazione e di coordinament::> (Coopera~
tive, Consorzi agrari, Enti di Riforma) uni~
cità di indirizzi produttivi, possibilità di c0'l-
locamento di prodotti, di conservazione€. di
trasfnmazione di questi. Facilità di poter ri~
correre al credito agrlario, sia di mi,gliora,..
mento che di esercizio, con minore burocrazia
e maggiore comprensione, a basso interelsse,
un eredito che derivi da presupposti sociali
più che da presupposti rigidamente eC'C11omid.
La piccola proprietà, coltivatric~ è problema
politico ed insieme di giustizia .sociale, ess:a
va considerata come uno dei più validi ap~
porti all'equilibrio ed alla pace interna della

Nazione, a patto pe,rò che si attenui il gr:anrde
Isquilibrio fra il basso reddito dell'agricoltura
~ commisurato sia all'enorme apporta di ca~

pitali e di lavoro, sia .alla pO'polazione impie~
gata ~~ ed i redditi di cui usufruiscano altre
categorie, fenomeno derivante in massima
parte dal contrasto fra i prezzi dei prodotti
agrico1ial produttore ed i costi, specie nelle
zone arÌide e mont:agno.se.

Ma la sicurezza di un sano e fecondo la~oro
non si rag:giungerà fmchè peserà sull'agricol~
tura italiana, che è un po' la Cenerentola di
tutte le situazioni e che si trova in condizioni
di costant,~ inferiorità di fronte ,alle industrie
ed ai commerci, l'incertezza di sempre' annun~
ziate riforme ed il perpetuarsi delle proraghe
contrattuali che spesso portano alla cristalliz~
zazione di situazioni pessime' a a:ppena me.dio~
cri e, quel che è peggio, per un malinteso prrc"-
tezionismoa volte di situazioni più pe'rsonali
che collettive, a stroncalre :sane e coraggiose
iniziative e' a rinviare o impedire radicali opere
di bonifica o di trasformazione.

Noi siamo sicuri che il nostra Ministro, la
cui calpacità, competenza e palssi,one sona in~
discutibili, saprà convincere tutti gli ihtliani
che solo da una sana e prospera agrk.altura
potranno nascere floride industrie eld abbon-
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danti traffici. (Applausi dal centro. Congra~
tulazioni) .

PRESIDENTE. È iscritto a parlare il se~
natore Carelli. Ne ha facoltà.

* CARELLI. Signor Presidente, onore'Vole
Ministro, onorevoli coHeghi, dopo gli interventi
numerosissimi, efficacissimi ed importanti dei
colleghi che mi hanno preceduto, io avrei po~
tuta rinunciare a parlare; ma ho ritenuto op~
portuno ,intervenire pelr proporre alcuni orien~
tamenti in un settore fino ad ora non affron~
tatoo

Noi conosciamo l'importanza dell'agricoltura
italiana anche se quest'a, riferita al reddito na~
zionale, ne rappresenta .appena un quarto;
questo dato potrebbe trarre in inganno chi vo~
lesse considerare il settore agricolo il cardine
de11'attività economica de11a ~azione, mentre
esso è tale realmente. I nostri. cortesi avver~
sari hanno infatti negato che l'agricoltura ita~
liana sia in fase di ripresa sostenendo che essa,
per essere organizzata se'condo s,istemi arre~
trati, è invece in regresso, contro gli interessi
del lavoro. Associando questa ad altre conside~
razioni, giungono alla conclusione che 10 Stato
italiano è sulla strada del fallimento. Essi por~
tana dati che, considerati isolatamente, potreb~
bero veramente preoccupare; senonchè io ho
altri dati da fornire, che dimostrano, per esem~
pio, come dal 1948 ad oggi viè s!tato un sensi~
bile miglioramento del bHancio dello Stato, si~
cura espressione d~lla solidità dell' economia
nazionale.

Un altro settore ,che qui non è stato segna~
lato è quello dei depositi fruttiferi alla Cassa
depositi e prestiti. Si tratta. del risparmio dei
lavoratori di tutte le categorie e che è passato
dagli 850 miliardi 'del 1952 ai 1.065 miliardi
dell'anno successivo; il che significa possibilità
di lavoro e di ripresa dell'attività economica.

QuaIcuno ha parlato dei residui. È vero, ci
sono dei residui e cioè degli stanziamenti che
non sono stati investiti nella loro completezza
per particolari ritardi, forse d'ordine burocra~
tico, forse d'altro genere, di carattere giuri~
dico; ma questo elemento dei residui è un
indice della nostra possibilità di investimenti,
e infatti nel 1951 per investimenti nel settore
agricolo noi abbiamo avuto circa 90 miliardi

e 67 mili'ardi nel 1952~53, ma nel 1951~52 ab~
biamo 137 miliardi di residui e nel 1952~53,
208; abbiamo peTtanto la disponihilità di 345
miliardi.

Ed anche per il settore dei salari non ho
sentito nessuno se,gnalarne il miglioramento:
anche in questo settore si è fatto quello che
si è potuto fare. Base uno, nel 1938, noi ab~
biamo 65 volte nel 1948 fino ad arrivare ad
80 volte nel 1953.

E così possiamo contiinuare, perchè nel set~
tore economico dell'agricoltura è intervenuta
ad operare la Cassa del Mezzogiorno che nel
dicembre 1953 ha assorbito 41 milioni digior~
nate lavorative, mentre nel 1951 l'assorbimen~
to mensile era di 80.559 giornate lavorative.
Evidentemente passi da gigante, passi notevo~
lissimi per eliminare l'inconveniente della di~
soccupazione e peT dare all'Italia uno stn:rmen~
toproduttivo indispensabile alla sua economia.

C'è un miglioramento anche nell'andamento
del reddito nazionale e anche nell'agricoltura
le cifre sono in netto aumento, ma per la pro~
duziione ho sentito molti colleghi dire che sia~
ma in fase decrescente. Ma i dati che ho po~
tuta rilevare dalle comunicazioni dell'onore~
vole Ministro, nonchè dalle comunicazioni di
altri studiosi, dimostrano che oggi ci troviamo,

,fatto 100 nel 1952, a un indice di produzione
di 111.

Per quanto riguarda i consumi, l'Italia pur~
troppo ancora non consuma sufficientemente.
Per me, amici, credo che la nostra non sia
una crisi di produzione, ma una crisi di sotto~
consumo. .N ai consumiamo poco, mangiamo
poco, ed :i fisiologi ci possOlio inse'gnare che le
calorie del vittQ dell'italiano medio non sono
sufficienti alle sue esigenze.

Ho sentito 'poc'anzi parlare di concimi chi~
miei e fertilizzanti in genere, ma 'anche qui
c'è un miglioramento sensibile. Io esprimo i
miei dati in elementi fertilizzanti e non in
quintali di concime. Infatti un quintale di con~
cime racchiude gli elementi fertilizzanti, che
sono quelli che contano. D'azoto in Italia se
ne consumavano 1.128.000 quintali, oggi ne
consumiamo2 milioni. Per l'anidride fosfo~
rica, di fronte ad un consumo precedente di
2.481.000 quintali, siamo oggi .a 3.500.000 quin~
tali. Quindi la situazione non è poi così. d~~
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pressa come vorrebbero far credere alcuni no~
stri cortesi avversari.

Purtroppo, però, ci troviamo di fronte ad
un dato di fatto. Gli investimenti in !agricol~
tura, nonostante la loro mole, rappresentavano
solo un ottavo degli investimenti negli altri
settori. N ai non abbiamo una vasta superficie
seminativa. Di 27 milioni di ettari, solo il 47
per cento sono seminativi e non possiamo asso~
lutame'nte aumentare la superficie perchè ab~
biamo utilizzato tutte le terre incolte. Allora
il popolo italiano deve operare per l'aumento
della produzione unitaria a mezzo dei ritro~
vati della tecnica, con lavorazioni profonde,
con concimazioni abbond,anti, ecc. Purtroppo
non si è riusoiti ancora ad operare positiva~
mente contro gli agenti atmosferici negativi,
che ogni anno provocano delle depressioni pro~
duttive di notevole entità. Ma c'è un limite che
è a disposizione della tecnica, come possiamo
rilevare dai dati produttivi dei cereali. I ce~
reali nel 1949, fatto indice uno il 1936~38, si
trovavano ad una percentuale del 90 per cento;
nel 1950 del 97pe'T cento; nel 1953 del 111 per
cento. Questo significa che la tecnica ha avuto
una particolare linfluenza contro gli agenti at~
mosferiCiattraverso gli accorgimenti tecnici
e le provvidenze dello Stato. Oggi possiamo
considerare che l'indice produttivo dei cereali
è di circa il 101 per cento, che rappresenta un
miglioramento dal limite base del 36~38 per
cento, il che si,gnifica ancora che noi abbiamo
operato anche nel settore te'cnico contraria~
mente a quello che crede l'onorevole Bosi, con~
trariamente a quello che ha accennato l'ono~
revole Mancine1li. Ma di fronte a questi dati
noi ci troviamo obbligati ad esaminare la po~
sizione della nostra agricoltura nel quadro eco~
nomico e nel quadro giuridico.

Nel quadro giuridico legislativo noi ci tro~
viamo di fronte ad una situazione favorevolis~
sima. N ai dobbiamo tenere conto del lavoro
fatto dal Parlamento e' dal Governo per dare
alla nostra agricoltura quell'impulso che essa
ha avuto ed il cui risultato noi conosciamo.
Perchè non considerare le leggi che noi ab~
biamo votato qui in Parlamento dopo averle
discusse lungamente, in certi momenti potrei
dire' drammaticamente? La legge sulla Sila, la
legge straldo, la legge per la formazione della

piccola proprietà contadina, la legge n. 949,
la legge n. 981, la legge per l'utilizzazione dei
fondi della Cassa per il Mezzogiorno, la le'gge
per le aree depresse, la legge per la repres~
sione delle frodi nella produzione e' nel com~
mercia dei vini, la legge per la utilizzazione
delle sementi elette di frumento, di cui va data
lode al Ministro che ha operato opportuna~
mente anche se con dubbia tempestività, poichè
il disegno di 1egge è arrivato ed è stato appro~
vato dal Parlamento con un certo ritardo; ma
nonostante il ritardo noi speriamo che esso
favorisca l'uso delle sementi elette e possa dare
quei risultati che tutti desideriamo.

Dirò anche che in questa sede, ripetuta~
mente, io ho avuto occasione di consigliare al
Ministero dell'agricoltura di emanare provve~
dimenti intesi ad obbligare oppure aconsiglia~
re, se è meglio gradito ai miei colleghi, gli
agricoltori ad utilizzare ogni 'anno per 10 meno
un piccolo quantitativo di sementi elette se'le~
zionate sì da produrre nell'anno successivo il
fabbisogno per l'intera azienda. Evidentemente
di fronte a questa situazione economica non
cre-doche gli agricoltori dovrebbero allonta~
narsi dal consiglio o non gradirlo'; è un con~
sigUo che non comporta una spesa eccessiva e,
quest'anno specialmente, per la montagna c'è
anche l'intervento dello Stato nel pagamento di
3.700 lire per ogni quintale di grano ritirato
dal piccolo coltivatore dire'tto della montagna.
Evidentemente, onorevoli coHeghi, noi abbia~
ma fatto quello che è possibile fare: è stato
considerato l'elemento economico, tecnico, pro~
duttivistico e sociale; bisogna riconoscerlo, ma
l'agricoltura italiana oggi vive' una vieta di as~
sestamento.

Lo Stato ha operato bene e per lo Stato il
Par1amentoed il Governo. Il primo aspetto di
quest'opera è caratterizzato dalle leggi che io
ho qui segnalato e che ope'rano in pianura ed
in montagna; più e meglio in pianura che in
montagna.

N elle zone montane notevole interesse per i
suoi pratici l'Iisu1tati ha destato la legge del
25 luglio 1952, n. 949. È la legge del fondo di
rotazione, per la quale io prego l' onoreyole
Ministro di tener conto della necessità di snel~
lire alcuni settori. Sarebbe opportuno, per
esempio, costituire un fondo per la gestione
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del fondo di rotaziione e dare, per esempio, al
Comitato di cui all'articolo 2 del regolamento
non funzioni consultive ma deliberati ve: è
molto più pratico. Perchè rinviare al Tesoro
il parere per l'accettazione, quando nel Comi~
tato esiste ed opera il rappresentante del Te~
sora? Quindi sarebbe opportuno che il Co~
mitato di cui all'articolo 2 del regolamento
avesse la facoltà di deliberare, anzichè la fa~
coltà di esprimere pareri.

E, detto questo, io posso chiudere la prima
parte del mio intervento e passare 'alla se~
conda parte, che si riferisce aHa montagna.
Dalla relazione, ottima veramente, chiarissima
dell'onorevole DiRocco, il problema è stato
sviscerato, e dai numerosi oratori che mi han,..
nopreeeduto ho avuto conferma che il pro~
blema non è di facile soluzione'. Ho sentito dia~
gnosicaute, intelligenti, spietate, ma una te~
rapia incerta, claudicante; insomma manca il
rimedio, intendendo per rimedio la soluzione
radicale del problema, che si manifesta sotto
il triplice aspetto : tecnico, organizzativo e so~
ciale. Qualcuno osserverà che forse sarebbe
opportuno considerare anche l'aspettoecono~
mica del problema; secondo me l' aspetto eco~
nomico è compreso nell'aspetto sociale e in
quello tecnico, e dirò anche che esso non è il
più importante, non potendo esso prevalere
sull~ necessità sociali. C'è un minimo econo~
mica che dobbiamo salvaguardare, è vero, ma
non dobbiamo assolutamente considerare lo
aspetto economico esclusivamente, senza tener
conto delle necessità. Ci sono delle spese daaf~
frontare per alimentare una produzione conv€,..
niente? Evidentemente qui bisogna ricorrere
all'integrazione dello Stato. Siamo ormai 50
milioni di abitanti, non possiamo più fare molti
conti analitici, dobbiamo affrontare la situa~
zionecon la massima decisione in maniera
radicale. In sintesi, non possiamo dire: i mi~
glioramenti montani nOn convengonoperchè la
costruzione di strade, di case, di acquedotti è
troppo costosa rispetto alle possibilità produt-
tive dell'azienda o rispetto alle possibilità pro~
duttive della zona. Dobb,iamo affrontare il pro~
blema in funzione sociale più che in funzione
economica.

Abbiamo 11 milioni di ettari di montagna,
superficie che nOn ha un reddito evidentemente

adeguato alle necessità dei montanari; e quin~
di dall'arco alpino alla dorsale appemrinica
ben dovrebbero fare i montanari a discendere
a valle e consegnare le loro terre al corpo fo~
restaTe; ma in questa nostra tormentata esi~
stenza ciò che 'conta è la vita dell'uomo, la sua
assistenza morale, spirituale e fisica, e là ove
crede di potere e di dover peTmanere debbono
sorgere gli strumenti materiali che rendono
meno dura l'esistenza. Dovere quindi dello
Stato è di integrare le' iniziative individuali,
sostenerle, guidarle, potenziarle con interventi
decisi, operanti, anche se per raggiungere lo
scopo fosse necessario modificare le strutture
economiche del nostro Paese, e in questo mi
trovo d'accordo con quello che ha detto l'ono~
revole Mariotti.

Onorevole Ministro, non dobbiamo dimen~
ticare che siamo in fase dinamica, e vòrrei
dire, rivoluzionaria, e non dovremmo avere
paura delle parole. Intervenire allora e su~
bito, e per ora abbiamo 'le leggi, ma manca la
forza finanziaria per la loro rapida applica~
zione. Questo è vero. Se la notizia della siste~
matica passività della nostra bilancia interna~
zionale dei pagamenti è esatta, è possibile trar~
ne insegnamenti: abbiamo 200 miliardi di pas~
sivo e, dal discorso da lei tenuto alla Camera
dei deputati, 100 miliardi si debbono attribui.
re all'agricoltura, perchè a tanto ammonta lo
importo dei prodotti alimentari che dovremmo
produrre. Ma allora, perchè non utilizzare con
maggiore equilibrìo il lavoro disponibile, per~

i mettendo alle popolazioni montane di rimanere
d'ove si trovano, impedendone l'esodo? Alleva~
mento del bestiame, miglioramento zootecnico
in genere, sistemazione a coltura con specie
foraggere e cerealicole adatte? Tutto potreb~
be essere fatto con la massima rapidità, quan~
do si pensi che con la spesa che dobbiamo af~
frontare per acquistare all'estero questi pro~
dotti, che rappresenta l'interesse al 5 per cen~
to di 2 mila milìardi di capitale, molto si po~
trebbe fare. È forse questa, onorevole Mini~
stro, la somma necessaria per il miglioramen~
to della montagna, non dic~ della sua integrità,
ma perchè la montagna possa collaborare ef~
ficacemente ad esaltare il quadro economico del
nostro Paese.

Comunque, anche in montagna sta operan~
do con sufficiente gradualità la legge 991 del
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1952. Evidentemente le cose qui vanno un po'
più a rilento, i problemi sono molteplici ed
ardui, e tra questi ultimi vanno annoverati
quelli riflettenti gli usi civici. La soluzione
di tali problemi rappresenta uno dei fondamen~
tali provvedimenti da affrontare a favore della
montagna e dei montanari. Sappiamo che gli
usi civici sono diritti che vengono esercitati
da determinate popolazioni su terre di pro~
prietà comunale e privata, ed anche da pri~
vati, con la conseguenza, qualche volta penosa,
di limitarne la libera disponibilità e le forme
di utilizzazione.

Sarebbe ozioso oggi discutere sulla natura
giuridica di tali diritti. Comunque, le vigenti
leggi sugli usi civici li considerano come di~
ritti di condominio. In passato ~rano stati
considerati come diritti naturali delle popo~
lazioni. Interessa, invece, conoscere la natura
economica degli usi civici.

Esistono, come accenna l'articolo 4 della
legge 16 giugno 1927, usi essenziali, ossia usi
dei quali l'esercizio è reso necessario per i
bisogni deUa vita degli aventi diritto, come
quelli di pascere e abbeverare il proprio be~
stiame, raccog1iere legna per uso domestico,
semimtr8 mediante corrisposta al proprietario
ed altri gravami. Abbiamo in determinate zone
lo ius pascendi, se'rend'i et legnandi. Di fronte
a questa promiscuità l'agricoltore della mon~
tagna ,si trova in una situazione veramente
penosa. N eIIa mia provincia, Macerata, dove
il principe Boncompagni pretende di esercitare
il diritto di uso civico su una vastissima zona,
contro gli interessi, si può dire, della popola~
zione di 5 paesi, abbiamo avuto una causa vin~
ta in sede commìssariale e perduta in sede
di Appello.

Accanto a questi usi necessari, la legge ri~
corda gli usi uti1i, ossia quelli esercitati a
scopo prevalentemente commerciale ed indu~
striale: insomma, usi che diano all'esercente
vantaggi economici che eccedono il bisogno del
sostentamento personale e familiare.

Strettamente connesso al fenomeno degli
usi civici, noi troviamo quello delle così dette
comunanze o associazioni agrarie o parteci~
panze, che sono, diciamo così, la conseguenza
logica ed accettabile degli usi civici. Sono, que~
ste, forme di proprietà collettiva per cui gli
utenti godono in comune dei frutti della terra.

Gli usi civici, in genere, furono esercitati
per lungo tempo, data la loro remota origine
storica, senza che la legge interferisse mini~
mamente sulla legittimità della loro esistenza
o sul loro esercizio. Tramandati di generazione
in generazione, solo nel secolo XIX si abbattè
su di essi una serie di leggi ammonitive che
lasciarono però, come le grida di manzoniana
memoria, il tempo e lo stato di cose che tro~
varano. L'ultima di dette leggi, non più a ca~
rattere regionale, ma a carattere generale, na~
zionale, fu quella del 26 giugno 1927, n. 1766,
sul riordinamento degli usi civici. Scopi fon~
damentali della legge furono appunto: libera~
zione delle terre dagli usi civici e da ogni altro
diritto di promiscuo godimento esercitato dagli
abitanti di un Comune o di una frazione di
Comune; sistemazione giuridica definitiva ed
utiIizzazione economica delle terre attribuite
e da attribuirsi alle popolazioni mediante le
affrancazioni degli usi civici. In più, veniva
istituito il Commissario regionale per gli usi
civici, che doveva provvedere alle operazioni di
affrancazione ed alle eventuali controversie in
materia.

La suddetta legge basò, come le precedenti,
la liquidazione degli usi civici su un criterio

. puloblicistico; lasciò tuttavia che l'accertamen,..
to si effettuasse per opera degli interessati,
anche se previde la possibilità per l'autorità
di emettere decreti di accertamento, sempre che
vi fosse motivo per ritenere l'esistenza a fa~
vore di una popolazione di diritti a norma di
legge in tutto o in parte non dichiarati. Pre~
vide infine, la legge, un importantissimo piano
di massima, che rappresenta la parte vitale
e sociale della legge stessa.

Ora, per chi si accinge allo studio del pe~
sante problema, due .sono gli interrogativi:
sopravvivono ancora gli usi civici? Le associa~
zioni o comunànze o partecipanze, sparse nu~
merose nelle regioni montane, sono o meno
strumenti di prosperità?

Al primo interrogativo non sembra azzar~
dato rispondere che, nonostante l'intento aboIi~
zionista delle precedenti leggi, si sente ancora
oggi parlare di conflitti tra popolazione e pri~
vati o tra popolazione e popolazione, sempre a
causa di questi usi civicì.

Al secondo si può rispondere che c'è mal1~
canza di mezzi idonei, di spirito di iniziativa
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e di cooperazione. I beni di proprietà comuni~
cativa, salvo 'lodevoli eocezioni come le pa.r~
tecipanze emi1iane, rappresentano per il mo~
mento quasi un peso per l'economia montana.
Dobbiamo allora concludere che la legge nu~
mero 1766 del 1927 non è riuscita a ristabi~
lire un sano equili1;>rio economico e sociale in
quelle regioni dove usi civici e comunanze vi
sono o dovrebbero vivere e far vivere?

Rispondiamo che, pur accettando in linea
di massima lo spirito che animò quella legge,
nel nuovo clima di rinnovamento delle zone
montane e depresse che 10 Stato favorisce con
dovizia di mezzi e decisa volontà di riscatto,
dobbiamo prescindere da quello che la l'2gge
promosse o non promosse. La legge n. 1766
ha voluto far rientrare la procedura di accer~
tamento sotto le norme comuni ed ha anche
ammesso che il Giudice di appello può ordi~
nare la sospensione dell'esecuzione ,della sen~
tenza del Commissario; così, attraverso bre~
vissimi procedimenti giudiziari, i privati rie~

scono a mantenere il possesso delle terre, men~
tre i Comuni si dissanguano finanziariamente
in interminabili liti. L'intervento dello Stato
è indispensabile, anche perchè le popolazioni
permangono nello stato di bisogno di terre, e
talvolta una generazione si avvicenda all'altra
senza che sia intervenuto il riconoscimento del
suo secolare diritto.

Bisognerebbe tornare all'antico, e fare in
modo che i provvedimenti dei Commissari ab~
biano immediata esecutorietà e che gli organi
giuris,dizionali possano essere aditi soltanto per
ottenere eventualmente una giusta riparazione
pecuniaria. Ora, una siffatta disposizione non

sarebbe in contrasto con le norme costituzio~
nali, in quanto la tutela giurisdizionale dei di~
ritti rimarrebbe impregiudicata, alla pari di
quella degli interessi legittimi. Nel caso in cui
l'atto amministrativo di liquidazione impor~
tasse in effetti una violazione dei diritti degli
interessati, questi verrebbero tutelati attraver~
so tutti i gradi della giurisdizione ed otter~
rebbero nella riparazione giudiziaria un giusto
indennizzo.

D'altra parte, io segnalo che gli articoli 43
e 44della Costituzione vengono incontro allo
Stato che deve affrontare questo problema che
possiamo considerare annoso e turbativo. Per~
ciò, posto che, nonostante l'intenso movimento

abolizionista che, da un secolo a questa parte,
sugli usi grava, qU'2sti sono rimasti in estese
zone montane, con carattere e natura diversi;
rilevato che, pure considerati come diritti di
condominio, non sono esercitati con sano spi~
rito collahorazionistico e cooperativistico; vi~
sto che le comunità agrarie e le associazioni
agrarie, l1umerosissime in alcune zone, sono
istituzioni pressochè morte ai fini sociali, salvo
rarissime eccezioni, per mancanza di adeguati
mezzi di sfruttamento, per povertà di inizia~
tive e spesso per esclusiva ingerenza di pochi
amministratori; considerato, però, che esse co~
munanze o compartecipanze, come mezzi quan~
to mai idonei, se vive e operanti, per la soluzio~
ne del problema della montagna e per quelli
ad esso connessi, potrebbero essere molto utili
all'economia montana, si ritiene opportuno pro~
porre: l'abolizione di qualsiasi residuo di usi
civici; l'affrancazione rapidissima dei beni de~
maniali, comunali e privati soggetti ad usi
civici, in favore di cooperative agricole rette
da statuti più idonei e basati su di un nuovo
spirito di collaborazione fra socio e socio e
fra Stato e soci; la formazione e la valorizza~
zione .delle comunanze e cooperative.

Ora, varia è la natura economica e l'entità
degli usi civici nelle provincie interessate e
specialmente nella mia provincia di Macerata,
come varie e diverse sono le necessità delle
varie zone del Paese. Sorge quindi ropportu~
nità di un piano organico di studi proprio a~
ogni zona, da cui risulti la reale situazione eco~
nomica, organizzativa ed amministrativa della
zona stessa. Pertanto, ai fini di pervenire ad
una sollecita sistemazione, è necessario che
l'adempimento,di natura tecnica o prevalente~
mente tecnica sia affidato ad organi che possa~
no convenientemente assolvere tale compito.

Sarebbe, quindi, utile istituire presso l'Ispet~
torato provinciale dell'agricoltura uffici tempo~
ranei, retti da personale idoneo, ed incaricati
della rilevazione dello stato giuddico, tecnico
ed economico della zona ove sopravvive ancora
il diritto di usi civici; uffici tutti indirizzati
dall'Ispettorato medesimo, il quale si pronun~
cerà anche sul piano di trasformazione di
massima; il Ministero, al quale Isarà trasmesso
il piano stesso, provvederà a curare la conse~
gna delle terre riscattate ai consorzi montani
od a qualsiasi altro ente, per la organizzazione
amministrativa.
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Il Commissario, in sostanza, esaurite le ope~
razioni di accertamento e di liquidazione, do~
vrebbe intervenire nelle operazioni di siste~
mazione, soltanto per esercitare poteri di con~
trono e per l'approvazione finale delle ope~
razioni stesse. Alla esecuzione deHe opere di
trasformazione si provvederà mediante mutui
contratti dagli enti o dai Comuni, assistiti dal
beneficio del concorso dello Stato nel pagamen~
to degli interessi. Nel fissare il canone a carico
dell'assegnatario si seguiranno criteri analoghi

a quelli stabiliti per il pagamento rateale del
prezzo di vendita dei terreni assegnati in at~
tuazione della legge stralcio; l'assegnazione
delle terre potrebbe anche essere fatta a titolo
di enfiteusi e nell'atto dovrebbe essere stabi~
lito l'ulteriore. miglioramento che l'enfiteuta
dovrebbe apportare ad integrazione delle fon~
damentali opere di trasformazione.

In questo settore mi riallaccio ad una consi~
derazione generale di carattere pratico, ed è
che la nostra ec.onomia del monte e del piano
si trova di fronte ad un ostacolo pressochè in~
sormontabile: l'ostacolo è il miglioramento.
Noi n,on riusciamo ad ottenere, da proprietari
che potrebbero spendere, quei miglioramenti
che darebbero maggior lavoro e maggiore pro~
duzione. N ella mia zona ci sono poderi di 30
ettari: dovrebbero essere divisi; nelle zone
montane ci sono centinaia di ettari che costi~
tuiscono un solo corpo: dovrebbero essere or~
ganizzati secondo un criterio cooperativistico,
sì, ma più rispondente aUe esigenze produt~
tivistiche. Ci troviamo evidentemente di Ironte
al problema dei miglioramenti obbligatori e
noi dobbiamo affrontarlo, onorevole Ministro,
e una apposita legge in questo senso sarebbe
oltremodo utile per obbligare i restii a conce~
dere, la loro collaborazione, perchè 10 Stato

Possa avere la possibilità di far fronte alle
esigenze di vita di tutto il popolo italiano.

E potrei ancora continuare, ma ,dato che
abbiamo raggiunto l'ora che era stata stabi~
lita, risparmio ,la vostra cortese attenzione.
Avrei voluto fare altre considerazioni di ca~
rattere generale, vi rinuncio; però, prima di
terminare, prego l'onorevole Ministro di voler
accettare questo ordine del giorno:

«Il Senato della Repubblica, constatato che
la ripresa economica in montagna è fortemente

ostacolata dalla irrazionale distribuzione ter'-
riera, che provoca l'esodo dei coltivatori dalle
unità poderali ins1Ufficieritemente organizzate;

çonsiderato che una più armonica fusione
dei fattori della produzione agraria favorireb~
be la formazione di idonee imprese agricole,
autonome o associate, capaci di fermare il la~
varo nelle zone m.eno favorite, nell'interesse
produttivistico e sociale;

invita il Governo ad emanare opportuni
provvedimenti e un apposito disegno di legge
in tesi :

1) a risolvere definitivamente l'annoso
problema dell'affrancazione degli usi civici;

2) a favorire, con procedura più rapida,
la formazione dell'impresa contadina ».

Vi ringrazio, e da queste poche parole che
ho rivolto alla vostra attenzione sor:ga una cer~
tezza, che lo Stato, con il Parlamento e il Go~
verno, emanino provvedimenti perchè la no~
stra Patria possa essere ancora una volta sa~
lutata «magna parens :frugum ». (Vivi applau--
si dal centro. Molte cungratulazi,oni).

PRESIDENTE. Il seguito della discussione
è rinviato alla prossima seduta.

Annunzio di interrogazioni.

PRESIDENTE. Si dia lettura delle interro~
gazioni con richiesta di risposta scritta perve~
nute alla Presidenza.

MERLIN ANGELINA, Segretaria:

Ai Ministri dei lavori pubblici e del lavoro
e della previdenza sociale, per conoscere se
non si creda, per venire incontro alle urgenti
necessità della popolazione del comune di Sa~
landra (Matera) e per ridurre la crescente di~
soccupazione, che aumenta di giorno in giorno,
di dare corso ai lavori dell'acquedotto, delle fo~
gnature e della strada rotabile San Mauro~
Forte~Salandra, di grande giovamento al traf~
fico ed al commercio di queUe zone.

Se non si creda di istituire cantieri di lavorÒ
e di rimboschimento, i quali, almeno in parte,
servirebbero a dare un modesto salario a tanti
lavoratori, che lottano con la miseria (732).

CERABONA.
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Al , Ministro dei lavori pubblici, per cono~
scere: 1) se, con l'urgenza che il caso richiede,
sia stata ordinata ed eseguita con la dovuta
rig.orosità, l'inchiesta domandata con telegram~
ma urgentissimo del 15 ottobre 1954 dal sin~
daco di Pinzolo (Trenta) al Ministro dei lavori
pubblici, tendente ad ottenere la precisazione
deUe cause e delle responsabilità conseguenti
all'improvvisa e, per la popolazione, impreve~
dibile inondazione che ha colpito Madonna di
Campiglio ed adiacenze a seguito dello svasa~
mento, eseguito a completa insaputa delle Auto~
rità e delle popolazioni locali, del lago Serodoli,
situato nella zona tonalitica dena Presanella
ed operato dalla società idroelettrica Sarca~
Molveno (S.I.S.M.); 2) se la Società idroelet~
trica Sarca~Molveno (S.I.SJVI.) all'atto dell'ini~
zio dei lavori al lago Serodoli, oppure alla data
del 15 ottobre 1954, giorno in cui si abbattè
su Madonna di Campiglio la catastrofica inon~
dazione, fosse in possesso di regolare conces~
sione o di autorizzazione espressa, a norma
delle vigenti leggi, che permettesse i lavori che
sono stati eseguiti nella zona del lago Serodoli;
3) se siano state predisposte, da parte del com~
petente Ministero dei lavori pubblici, le ne~
cessarie misure atte a garantire 1'incolumità
degli abitanti, il patrimonio paesistico e turi~
stico di Madonna di Campiglio, nonchè la sal~
vaguardia degli interessi connessi con l'agri;"
coltura locale, ormai seriamente compromessi
nella Valle Rendena ed in Giudicarie. E questo
per il fatto che la scomparsa, oppure la di~
minuita portata di oltre 300 (trecento) sor~
genti, avvenuta in que'sti u1titmi quattro~cin~
que anni per causa dei lavori della S.I.S.M.
(sorgenti in gran parte non ancora opportu~
namente indennizzate, nè tanto meno surro~
gate con mezzi artificiali) hanno posto in con~
dizioni di serio disagio la classe contadina di
decine di Comuni, la quale per il momento
deve accontentarsi di bussare ed attendere alle
porte degli uffici della Società idroelettrica
Sarca~Molveno (733).

PIECHELE.

Al Presidente del Consiglio dei ministri ed
ai Ministri della difesa e dei trasporti,per
sapere se, in accogli.ento dei voti esprèssi dalle
Giunte provinciali di Bari e Lecce, nonchè da

varie associazioni pugliesi, ritengano oppor~
tuna prendere accordi con la direzione della
L.A.L per la istituzione di collegamenti aerei
tra le Puglie e le Regioni settentrionali d'Ita~
lia, con scalo a Roma, attesa la sentita neces~
sità di rapidissime comunicazioni tra una Re~
gione che conta oltre tre milioni di abitanti
e che va sempre più progredendo nel settore
commereiale e industriale e il nord d'Italia,
dove le attività commerciali e industriali as~
surgono a importanza nazionale (734).

NACUCCHI.

PRESIDENTE. Il Senato si riunirà nuova~
mente in seduta pubblica domani, giovedì 21
ottobre, alle ore 16, col seguente ordine del
gIOrno:

I. Discussione del disegno di legge:

Emissione di un Prestito nazionale redi~
mibile 5 per cento, denominato «Trieste»
(763) (App1iovato dalla Camera dei depu~
tati).

II. Seguito della discussione del disegno di
legge:

Stato di previsione della spesa del Mini-
stero dell'agricoltura e delle foreste per l'e~
sercizio finanziario dal 10 luglio 1954 al
30 giugno 1955 (559) (ApP'r'ovmto dalla Ca~
mera dei deputati).

III. Discussione dei disegni di legge:

1. CARELLI ed ELlA. .~ Apporto di nuovi

fondi alla Caslsa per la fiormazione della
piccola proprietà contadina (481).

2. STURZO. ~ Provvedimenti per 10 .svi~
luppo della piccola proprietà contadina (449).

. 3. Dele'ga al Governo della fa,coltà di rie~
same della determinazione del numero dei
giudici pOipolari (616).

4. Delega al Governo a dettare no<rme in
materia di assicurazione obbligatoria contro
la silicosi e l'asbestosi (320).

5. Delega al Potere esecutivo ad emanar,:)
normegenera1i e speciali in materia di pre~
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venzione degli infortuni e di igiene del la~
vero (331).

6. MERLINAngelina. ~ Disposizioni rela~
tive alle genemlità e ad accertamenti e nOT~
me amministrative (9).

Deputato DAL CANTON Maria Pia. ~
Disposizioni reiativ<2 alle generalità in
estratti, atti e documenti (218) (Approvato
dalla .1" Commissione pe'rmanente della. Car
mera dei deputati).

7. Provv,i,denze per i mutilati ed invalidi
e per i ,congiunti dei caduti che apparten~
nero alle forze armate de'lla sedicente re~
pubblica sociale italiana (74).

8. TERRACINI ed altri. ~ Provvidenze a
favore dei perseguitati pc1itiei antifascisti e
razziali e dei loro famigliari superstiti (101)

9. N orme in materia di locazioni e sub~
locazioni di immobili urbani (171).

10. Modifiche all'articolo 1279 del Codice
della navigazione (229).

11. Norme per la ricerca e la coltivazione
dei giacimenti minerari di vapori e gas uti~
lizzabili per la produzione di energia' elet~
trica (375).

.

12. STURZO..~ Modifica agli articiCli 2 e 3
della legge 11 marzo 1953, n. 87, riguardo
le nomine elettive a giudici della Corteco~
stituzionale (82).

13. CAPORALI e DE BOSIO. ~ Costituzione
di un Ministero della !Sanità pubblica (67).

IV. Elezione contestata nella Regione della Si~
cilia (Domenico Magrì) (Doc. LXXII).

La seduta è tolta alle ore 21,45.

Dott. MARIO ISGRÒ

Direttore dell'Ufficio Resoconti


